Capitolo 4

Fenomeno migratorio e reazioni identitarie:

 il punto di vista dei giovani
Da qualche anno la presenza straniera negli istituti d’istruzione italiani di ogni ordine e grado inizia ad attirare su di sè l’attenzione. Ciò avviene da un lato per gli innegabili problemi che questa presenta: ad esempio non è facile per un insegnante elementare avere alunni di età maggiore anche di tre, quattro anni rispetto alla classe di frequenza e spesso con evidenti ritardi linguistici o provenienti da contesti famigliari in seria difficoltà. Naturalmente non è neppure facile per questi allievi condividere decine di ore settimanali con compagni molto più giovani; è normale che  a lungo andare possa anche risultare molto noioso. Dall’altro lato ci si è resi conto che la scuola rappresenta un importantissimo “strumento” per l’integrazione di questi giovani, un’opportunità di integrazione che le loro famiglie, nella stragrande maggioranza dei casi, non hanno neppure potuto prendere in considerazione. 

La scuola deve preparare gli stranieri alla socializzazione della concreta dimensione sociale del paese ospite. Oltre la lingua, naturalmente, deve rendere famigliari quegli usi, costumi, stili di vita e modalità tipiche di interagire che insieme vanno a caratterizzare la nuova realtà nella quale, spesso improvvisamente, si trovano inseriti. Il suo delicatissimo compito consisterebbe nel non fare apparire come strana, bizzarra o addirittura ostile la nuova realtà culturale. Ma tutto questo non deve assolutamente portare allo svilimento o alla perdita del proprio patrimonio simbolico originario, altrimenti ci allontaneremmo anni luce dall’autentico significato del termine integrazione. Questa deve essere intesa come l’arricchimento del bagaglio culturale di “partenza” del soggetto con gli elementi della nuova cultura, una sorta di coesistenza pacifica di diversi sistemi valoriali di riferimento. Qualora il processo di inserimento dovesse comportare la perdita o la rinuncia della cultura del proprio paese di origine e l’esclusiva adozione di quella nuova ci troveremmo dinnanzi alle poco felici esperienze assimilazioniste.         

Vediamo, di conseguenza, quanto sia importane il ruolo della scuola per l’integrazione dei figli degli immigrati, i quali non dovrebbero assolutamente essere vittime di una eccessiva egemonia culturale che li porti ad esempio a dimenticare la lingua dei propri Paesi d’origine. Su quest’ ultimo punto, gli studi più lungimiranti si sono resi conto da tempo quanto sia utile per un Paese avere cittadini poliglotti capaci di comunicare in maniera naturale con Paesi anche molto distanti; nulla di più utile in un’ era in cui i contatti globali sono sempre più intensi 
. 
 E’ naturale che quanto detto comporti uno sforzo non indifferente sia da parte degli allievi che da parte di tutto il personale preposto alla formazione. A proposito di questi ultimi, non è assolutamente pensabile far fede esclusivamente sulle competenze e sulla buona volontà individuale, è necessario integrarle con attività formative miranti precipuamente a fornire quegli strumenti utili a lavorare con questa nuova scuola sempre più multietnica. Questo è quanto previsto dall’art. 19 del comparto scuola per il 1998 / 2000 
.

1) Presenza straniera nelle scuole di Mondovì

Vediamo adesso quale sia la reale consistenza degli alunni stranieri nel sistema scolastico monregalese sempre senza tralasciare il più ampio contesto nazionale come utile termine di paragone.

Nell’anno scolastico 2000 / 2001 gli iscritti di nazionalità straniera a tutti i livelli formativi presenti nel comune di Mondovì ammontavano al 5,1 % del totale 
. Un valore molto significativo, soprattutto se raffrontato con quanto rilevato a livello nazionale dal Dossier Caritas 2001, che nel medesimo anno scolastico presenta un’incidenza di stranieri iscritti nelle scuole italiane pari all’ 1,8 % 
. Per il 2001 / 2002 non sono ancora disponibili dati aggiornati a livello nazionale, comunque il volume degli alunni stranieri iscritti nelle scuole del monregalese continua a registrare una crescita attestandosi al 5,5 % 
 dell’intera popolazione scolastica, conservando di sicuro un netto distacco dal dato nazionale.  

Osservando i dati in serie storica nella tabella seguente, possiamo notare come a livello italiano il contingente degli alunni con cittadinanza non italiana inizi a superare il punto percentuale solo nell’anno scolastico ’98 / ’99 (1,09 %) 
, mentre in tale anno nel monregalese si attestano già con un incidenza del 3,9 % 
. 

Raffronto tra l’incidenza percentuale della presenza straniera nelle scuole del comune di Mondovì e a livello italiano. Serie storica.     

	Anni
	Mondovì
	Italia



	1997/1998
	2,7 %
	0,81 %

	1998/1999
	3,9 %
	1,09 %

	1999/2000
	3,7 %
	1,47 %

	2000/2001
	5,1 %
	1,8 %

	2001/2002
	5,5 %
	dato non

disponibile


Fonte: Caritas, 2001, Immigrazione. Dossier Statistico. Nuova Anterem, Roma, pg. 232; elaborazione   

         proprie su dati ottenuti dagli istituti scolastici di ogni ordine e grado del comune di Mondovì.

Questo sostenuto aumento rintracciabile sia a livello locale quanto in ogni caso a livello nazionale, è imputabile probabilmente a due ordini di ragioni. Innanzitutto in questi ultimi cinque anni i ricongiungimenti famigliari sono stati piuttosto intensi; in secondo luogo è necessario considerare il semplice movimento naturale che presenta un numero di nati da stranieri in costante crescita. 

Per quanto riguarda la loro distribuzione per livello formativo, vediamo dalla tabella successiva la situazione comparata per l’anno scolastico 1999 / 2000. Sia a livello italiano che nel monregalese la presenza di iscritti stranieri è concentrata prevalentemente nella scuola elementare, seppure vi sia una marcata differenza per quanto riguarda l’incidenza percentuale . 

Incidenza percentuale degli alunni stranieri iscritti nei livelli formativi del comune di Mondovì e in Italia.

	Ordine di scuola
	% di iscritti stranieri su tot. Alunni, a.s. 99/00. Mondovì
	% di iscritti  stranieri su tot. Alunni, a.s. 99/00.

Italia
	% di iscritti  stranieri su tot. Alunni, a.s.  01/02

Mondovì

	Materna
	4,3
	1,69
	9,05

	Elementare
	5,6
	2,03
	6,9

	Media inf.
	5,9
	1,68
	8,1

	Media sup.
	1,9
	0,58
	3,06


Fonte: Caritas, 2001, Immigrazione. Dossier Statistico. Nuova Anterem, Roma, pg. 233; elaborazione   

          proprie su dati ottenuti dagli istituti scolastici di ogni ordine e grado del comune di Mondovì.

In merito all’ultimo anno scolastico abbiamo semplicemente la situazione per il comune di Mondovì, se la  paragoniamo all’anno scolastico 99 / 00 si evince immediatamente un generale incremento, molto sostenuto soprattutto nella scuola materna e nelle medie superiori, nel primo caso con addirittura una crescita pari al doppio. Quindi se da un lato si assiste ad un generale processo di invecchiamento della popolazione scolastica monregalese, dall’altro lato le generazioni più giovani continuano ad essere rinfoltite, come è ben rappresentato dalla forte crescita degli iscritti nella scuola materna.

Concludiamo questa veloce panoramica quantitativa riportando il peso delle aree  di provenienza degli alunni stranieri iscritti nel sistema scolastico monregalese per l’anno scolastico ’01 / ’02; il termine di riferimento nazionale è purtroppo relativo al 2000 / 2001. 

Percentuale degli alunni stranieri suddivisi per provenienza continentale nel comune di Mondovì e in Italia.

	Continenti
	Mondovì a.s. 2001/2002
	Italia a.s. 2000/2001

	Africa

Asia

America

Europa
	64,1 %

4,9 %

8,6 %

        18,5 %
	28,7 %

15,6 %

11,9 %

43,6 %


Fonte: Caritas, 2001, Immigrazione. Dossier Statistico. Nuova Anterem, Roma, pg. 240; elaborazione 

          proprie su dati ottenuti dagli istituti scolastici di ogni ordine e grado del comune di Mondovì.

E’ subito evidente la diversità della popolazione. A livello italiano il principale continente di provenienza è l’Europa, seguita a distanza dall’Africa. Invece le scuole del comune di Mondovì sembrano rispecchiare maggiormente la composizione della popolazione immigrata residente nel suo complesso. Infatti primeggiano gli africani, con i marocchini che occupano il primo posto in assoluto; a grandissima distanza troviamo i provenienti dall’Europa, rappresentati prevalentemente dagli albanesi.  

2) Breve parentesi metodologica

Per tentare di approfondire il concreto clima che aleggia tra alunni italiani e stranieri nelle scuole del monregalese, sono stati proposti Tests – integrati
 agli allievi di alcune scuole elementari, medie e superiori di Mondovì. Questi istituti - e le relative classi - sono stati scelti tra quelli in cui si registra la più consistente presenza di iscritti di cittadinanza non italiana 
. Ad ogni modo è solo nella scuola media inferiore
 che si registra un’incidenza di stranieri significativa (8,1 %) 
; l’unico istituto superiore che presenta un sensibile volume di iscritti stranieri è l’Istituto Professionale di Stato (13,03 % a.s. 2001/2002) 
. Negli altri due si rileva una percentuale di stranieri nettamente inferiore: 4,3 % all’Istituto Professionale di Stato per i Servizi Alberghieri e della Ristorazione (a.s. 2001/2002); una presenza ancora inferiore al Liceo Socio-Psico-Pedagogico (ex Istituto Magistrale) 1,3 % (a.s. 2001/  2002).

L’obiettivo di questi Tests - integrati non è solo quello di valutare il grado di tolleranza nei confronti degli extracomunitari, semmai anche quello di evidenziare la presenza o meno di sentimenti identitari interpretabili come una reazione della popolazione locale di fronte a flussi di immigrati sempre più consistenti 
.

Tali sentimenti, in questo caso, vengono assunti come il “senso di appartenenza alla comunità nazionale (ruoli nazionali), alla propria regione (ruoli regionali), alla propria città (ruoli territoriali) o alla Comunità Europea (ruoli sovranazionali) 
. Infine si è anche tenuto in considerazione l’eventuale espressione di ruoli cosmopoliti, ovvero quando il soggetto si autodefinisce come cittadino del mondo. 

Un aspetto interessante da rilevare è stata la percezione del numero di  studenti stranieri da parte dei responsabili dei rispettivi istituti: sia per il Direttore del 2° Circolo Didattico Elementare sia per la Preside dell’Istituto Alberghiero la quantità di studenti stranieri sarebbe stata molto superiore a quella poi verificata di fatto. Particolarmente significativo è stato il colloquio preliminare con la responsabile dell’istituto secondario che espresse una stima molto superiore al reale: << Ne avremo circa una quarantina >>. Il successivo conteggio in segreteria mostrò un numero di stranieri pari a 22, il 4,3 % degli iscritti 
. Ovviamente questi comportamenti non sono assolutamente etichettabili come xenofobi o ancor peggio razzisti ma esprimono semmai, in termini molto semplici, come la presenza del “diverso” - in questo caso l’extracomunitario - all’interno di un contesto omogeneo venga automaticamente amplificata per il solo fatto di essere tale.

Consideriamo per il momento la prima parte di questi Tests - integrati, ossia l’autopercezione. E’ opportuno rilevare che si domanda semplicemente al soggetto quale percezione abbia di sé senza provocare automaticamente nessuna risposta; è un momento in cui l’individuo riflette su se stesso, su come si vede e si considera. Le risposte ovviamente sono tutte legittime dalle più semplici (io sono uno studente, una ragazza, un calciatore, ecc.) alle più complesse (sono un figlio di Dio, una cittadina, ecc.) anche se ciò che a noi interesse è rilevare se nei gruppi esaminati siano presenti o meno le sopraccitate identità (espresse come: ruoli nazionali, ruoli regionali, ruoli territoriali, ruoli sovranazionali e ruoli cosmopoliti), quindi se esista o meno un senso diffuso di appartenenza a queste comunità. Per ragioni espositive vediamo in ultima istanza cosa si intende in questo lavoro per identità; la definizione adoperata è quella elaborata dal prof. Carlos Barbè, utilizzata per propri studi sui fenomeni migratori e  identitari a livello italiano e comparato: 

<<L’identità è assunta come un fenomeno il cui fulcro è costituito da rappresentazioni che si danno nella psiche di concreti attori. Le rappresentazioni riguardano: i ruoli svolti dall’attore (sessuali, famigliari, lavorativi, politici, di amicizia, sportivi, ecc.); le <<aggettivazioni positive o negative che egli ascrive a se stesso, il senso di appartenenza (o meno) dell’attore a gruppi o comunità (la nazioni, le etnie, le confessioni religiose, i movimenti sociali e politici, ecc.); l’entità biologica dell’attore; il suo senso di continuità nel tempo; il modo in cui il soggetto percepisce le immagini di se stesso inviatagli dagli altri (alter, gli altri, sono dei punti di riferimento ricorrenti nella formazione e nella trasformazione delle identità). Possiamo visualizzare l’identità (che non è affatto un sinonimo di <<identificazione>>) come un serbatoio di predisposizioni dell’attore che si manifesteranno (o no) nel corso di concrete interazioni.

In una prospettiva di questo tipo le cosiddette << identità collettive>> (tra cui le <<identità nazionali>>) non hanno una consistenza propria: sono solo parti dell’identità personale di singoli individui condivise da più attori. Ma quegli elementi condivisi sono sempre filtrati dalle peculiarità di ciascuno (anagrafiche, sessuali, di classe, ecc.) e possono avere contenuti diversi: sentirsi cristiano o musulmano, di destra o di sinistra, cinese o italiano, può sottintendere cose ben differenti per ognuno degli attori che includono tali rappresentazioni nella propria identità. Perciò l’espressione <<identità nazionale>>, conviene ricordarlo, è soltanto una convenzione>> 
 

Prima di approfondire quanto ottenuto in merito all’espressione dei vari ruoli grazie ai suddetti Tests - integrati, soffermiamoci un istante sul tanto controverso tema dell’identità nazionale italiana. Per questo scopo, il nostro punto di riferimento è rappresentato dall’ormai ventennale ricerca condotta dal prof. Carlos  Barbè a livello comparato (Italia, Francia, Spagna, Argentina) e comprendente migliaia di rilevazioni tramite tali Tests - integrati. La sua stabilità e continuità nel tempo hanno fatto si che si trasformasse lentamente in un “[…] osservatorio internazionale permanente dei fenomeni di identità” 
. Innanzi tutto chiariamo il significato di identità nazionale utilizzato dal suddetto “Osservatorio”:

<<[…] Le rappresentazioni dell’attore possono riguardare il senso di appartenenza a una o più comunità (religiose, politiche, ecc.) tra cui le comunità <<nazionali>>. Queste non sono necessariamente legate a uno  <<stato nazione>> (ci sono stati senza nazione e nazioni senza stato), ma la funzione svolta dallo stato nazione come punto attivo di aggregazione è di indubbia importanza nella formazione e nella riproduzione delle identità nazionali. Nei casi analizzati dalla presente ricerca, l’identità nazionale implica il senso di appartenenza a una comunità politicamente strutturata ed allo spazio geografico su cui essa dimora. Tale senso di appartenenza, che costituisce uno dei passi obbligati di ciò che i classici dello sviluppo politico degli anni Sessanta chiamavano <<costruzione della nazione>> (la costruzione soggettiva dei membri del sistema), comporta aderire a un’invenzione operata dalle èlites politiche, etniche, economiche che sono riuscite ad imporsi su altre èlites nel corso della costruzione strutturale dello stesso sistema (<<a costruzione dello stato>>). […] Ma il nucleo centrale dell’identità nazionale, nel senso in cui tale espressione è assunta in questa ricerca, deve essere trovato nei connotati minimali sopra esposti: il senso di appartenenza a una comunità che, quando è legata a uno stato nazionale, implica la presenza di una comunità politica strutturata e di uno spazio geografico condiviso. […] L’identità nazionale non è neppure un sinonimo di orgoglio nazionale o di consenso alle prestazioni occasionali di un sistema. […] L’identità nazionale è un fenomeno sedimentato, non contingente>> 
. 

Negli anni ’90, le discussioni sulla debolezza dell’identità nazionale “nostrana” sembravano talmente consolidate da apparire quasi come una retorica degli studi politici italiani. Infatti, sino al 1993 anche dal sopraccitato “Osservatorio” emergeva un peso dei ruoli nazionali molto basso (9 %) se confrontato con quanto riscontrato all’epoca in altri contesti come la Francia (18 %) o ad esempio in Argentina (25%) 
. Uno spazio a se stante è necessario dedicarlo alla situazione spagnola, nei tests effettuati nella capitale i ruoli nazionali sono in ogni caso molto superiori rispetto al dato italiano (20%), ma è risaputo quanto in questo paese siano vive e forti le realtà regionali 
. Infatti, ad esempio in Catalogna dai tests fatti nella prima metà degli anni ’90 si evince una fortissima identità catalana, intesa come espressione di ruoli regionali, spesso accompagnata dall’esternazione di ruoli territoriali (es. sono un abitante di Barcellona, di Terragona, ecc.) che comportano un rafforzamento della precedente identità regionale 
.

Contemporaneamente non erano neppure le identità regionali a compensare la debolezza dell’italianità: << […] Tra il 1982 ed il 1993 l’espressione di ruoli regionali era infatti pressoché trascurabile in Italia ( 1,42 % ) >> 
.

L’assenza di tali sentimenti identitari investe pure la neonata sovranazione Europa. In questi ultimi anni gli apparati amministrativi, esecutivi, economici e finanziari degli stati europei hanno conosciuto notevoli ristrutturazioni in senso europeista, ma non si può dire lo stesso per quanto concerne i sentimenti dei cittadini. Infatti:

<<Questo scarso senso di appartenenza alla sovranazione Europa non è un fenomeno soltanto italiano. I ruoli sopranazionali raggiungono un magro 1,8% in Francia, sono praticamente inesistenti a Madrid e sono pur sempre scarsi a Barcellona dove superano però il 4% per motivi ben precisi: una parte degli autonomisti catalani vedrebbero più volentieri la Catalogna come una regione autonoma dell’Europa, non della Spagna >>  

Soffermiamoci su alcune importanti caratteristiche dei soggetti che esprimevano ruoli nazionali tra il 1982 e il 1993:

<<ETA’. L’età media di coloro che esprimevano ruoli nazionali (22 anni) era superiore solo di qualche mese rispetto alla media generale degli universitari italiani intervistati.

[…] SESSO. In Italia i ruoli nazionali venivano espressi molto più frequentemente dai maschi che dalla femmine. […] Se nel panorama generale della ricerca erano (e sono) i maschi quelli più propensi ad autodefinirsi usando ruoli nazionali, sono tendenzialmente le femmine invece, in tutti e quattro i Paesi studiati, quelle più restie a cambiare nazionalità.[…] E’ stato più volte sostenuto che lo “stato sociale” ha fornito ai settori più deboli della società, tra cui in primo luogo alle donne, una serie di garanzie e soprattutto l’accesso ai “diritti di cittadinanza” (non soltanto politici) di cui prima non godevano.Tale attaccamento allo scudo protettivo delle istituzioni tenderà ad affievolirsi con lo smantellamento dello stato sociale ?

[…] STRATO SOCIALE. […] Quasi il 45% di coloro che si autodefinivano usando ruoli nazionali proveniva dagli strati più bassi della popolazione che costituiscono invece un terzo circa del totale degli intervistati; ben il 35% dei ruoli nazionali era espresso da figli di operai (semplici o specializzati) che rappresentano invece un 20% dell’intera popolazione studiata. E’ quindi tra gli strati più bassi che si verificava la più vistosa differenza tra il peso del proprio gruppo sociale all’interno dell’intero universo studiato e l’esternazione di ruoli nazionali.

[…] PARTITO POLITICO VOTATO. […] Se si riaggregano i dati in modo da conformare cinque aree partitiche principali, la situazione era la seguente: la forza politica che produceva più ruoli nazionali era il MSI (il 33% dei suoi votanti); tra i votanti dei partiti dell’allora area governativa (DC, PSI, PSDI, PRI, PLI) un 11% aveva espresso ruoli nazionali, una percentuale che raggiungeva il 9% tra i votanti della sinistra (PC, Verdi, DP), ed il 5,5% tra i votanti dei partiti autonomisti antesignani della Lega. Non si riscontravano ruoli nazionali tra i votanti radicali o antiproibizionisti. 

[…] IMPEGNO POLITICO SOCIALE. […] Quantunque all’interno dell’intero gruppo studiato comparisse in modo scarso, l’impegno politico-sociale era presente invece in almeno uno su ogni cinque casi di ruoli nazionali. […] Siamo di fronte […] a scelte che hanno implicato, o che costituiscono di per se stesse, uno speciale tipo di esperienza (o di socializzazione) nella biografia dell’intervistato.

RUOLI DI STUDIO. […] Tra coloro che esprimevano ruoli nazionali […] questa percentuale aumentava di molto: tre su ogni quattro includevano ruoli di studio nel proprio test.

[…] RUOLI SESSUALI. […] Questo tipo di dichiarazione era presente in un terzo dei tests di autopercezione di coloro che esprimono ruoli nazionali.

[…] IDEALE DELL’IO. […] Comporta dichiarazioni a favore di valori che l’intervistato ritiene positivi oppure il suo dichiarato impegno a combattere contro altri valori che considera invece negativi. Queste affermazioni (<< sono per…>>, << sono contro…>>, <<credo in…>>), contribuivano in modo non secondario a delineare la fisionomia tipo di colui che esprimeva ruoli nazionali fino al 1999>> 
.
Questa è la situazione del sentimento identitario italiano che si evince dall’ ”Osservatorio” relativamente al periodo ’82 - ’93. Vedremo di seguito che a partire dalla seconda metà del 1994 gli indicatori della ricerca presenteranno massicci mutamenti, rispetto a quanto sopra riportato, sia in termini quantitativi come in merito alla fisionomia dei soggetti che esprimono tale attaccamento alla comunità nazionale:

<<[…] La diversa linea di tendenza (rispetto a quella dei dodici anni precedenti) indica un notevole aumento dei “ruoli nazionali” la cui presenza praticamente si raddoppia: la media sfiora il 16% ed in diverse rilevazioni si arriva a punte che superano addirittura il 20%. L’espressione di ruoli nazionali nei tests di autopercezione, insomma, tende ora a raggiungere quella degli altri Paesi studiati Si mantiene invece sui livelli ascendenti degli anni precedenti la percentuale degli intervistati che si dichiarano disponibili a cambiare nazionalità (supera il 45%) e per la prima volta, le femmine che manifestano tale disponibilità hanno un peso quasi simile a quelle che rifiutano un cambiamento di cittadinanza. Non sono queste le uniche novità, si producono mutamenti sostanziali in molte delle variabili che connotavano coloro che esprimevano ruoli nazionali. Innanzitutto l’età. La media dell’età di coloro che esprimono ora ruoli nazionali (20 anni e nove mesi) è leggermente inferiore a quella dell’intero gruppo analizzato: sono i giovanissimi a esprimere più ruoli nazionali. 

Come in passato i ruoli di studio (e le scelte comportamentali legate agli studi sono massiciamente presenti tra coloro che esprimono ruoli nazionali ma adesso i ruoli di studio superano il 90% (in alcune rilevazioni si raggiunge quasi il 100%) tra coloro che dichiarano la loro appartenenza alla comunità nazionale, una parte dei quali sono studenti lavoratori. Anche i ruoli sessuali vengono espressi con più frequenza che in passato da parte degli intervistati che esprimono ruoli nazionali e cresce notevolmente la percentuale di coloro che hanno già programmato o, ritengono necessario programmare a tempi brevi, la propria scelta matrimoniale. 

[…] Diversamente da quanto succedeva prima, gli studi secondari realizzati perdono d’importanza: in pratica le varie maturità producono una percentuale pressoché simile di ruoli nazionali. 

Si verificano significative differenze anche per quanto riguarda la “condizione sociale”: i ruoli nazionali si manifestano attualmente in modo molto più omogeneo tra i diversi strati sociali, la situazione italiana tende ad assomigliare di più a quella degli altri Paesi analizzati dalla ricerca. I figli degli operai specializzati continuano a produrre una percentuale di ruoli nazionali che triplica il peso della propria presenza nell’intero universo studiato.

[…] “L’impegno politico sociale” perde parte della rilevanza che aveva avuti in precedenza. Non perché scompaia. […] Sennonché, non rappresenta più una prerogativa quasi esclusiva di coloro che manifestano ruoli nazionali.

[…] I ruoli religiosi (uso quest’espressione quando l’intervistato esprime  l’adesione, talvolta l’allontanamento, a una confessione religiosa, quando gli aspetti religiosi, insomma, entrano a far parte dell’autodefinizione di sé) si affacciano nella ricerca con un importanza che non avevano negli anni precedenti. La presenza dei ruoli religiosi resta invariata all’interno del totale degli intervistati, ma si manifesta una crescita percentuale tra coloro che enunciano ruoli nazionali. 

[…] Tra tutte le variabili che comportano la svolta iniziata nel 1994 ce n’è una che acquista una rilevanza insospettata sinora, quella che ho chiamato sopra “ideale dell’io”.[…] Da un certo tempo infatti il peso di questa variabile si era progressivamente affievolito tra tutte le persone intervistate, anche tra gli studenti della scuola secondaria. Ma negli ultimi due Anni il valore di questa variabile, fra coloro che esprimono ruoli nazionali, diventa ora pressoché uguale a zero 
.

Anche per quanto riguarda un’altra variabile importante, “il partito politico votato”, vi sono da fare delle importanti considerazioni. Se fino al ’93 la manifestazione di ruoli nazionali era accompagnata in maniera consistente da un orientamento politico di destra, dal ’94 il panorama muta notevolmente:

<< […] I ruoli nazionali provengono tanto da votanti della destra quanto da votanti della sinistra.

[…] Quando si procede a riaggregare i voti di coloro che esprimono ruoli nazionali, in maniera da ricostruire i due grandi schieramenti che si sono confrontati nelle elezioni del 21 aprile 1996, Ulivo più Rifondazione da un lato, e Polo dall’altro […], si comprova che tali schieramenti praticamente si equivalgono. In alcune rilevazioni si riscontrano addirittura più ruoli nazionali tra i votanti della sinistra che tra quelli della destra.

[…] A questo devono aggiungersi i dati che provengono da un’altra variabile che ho già presentato precedentemente: la disponibilità a cambiare nazionalità. Nelle rilevazioni effettuate dalla fine del ’94 sino alla metà del ’96, la maggior parte dei votanti della sinistra in Italia […] si dichiara meno disponibile a cambiare nazionalità dei sostenitori della destra.

[…] Se i dati riguardanti il voto e la disponibilità o meno a cambiare nazionalità non spiegano da soli l’attuale crescita di ruoli nazionali, essi sanciscono però un fatto rilevante: una nazionalizzazione della sinistra italiana >>
.
Come viene ben spiegato nella “ Ricerca” , non è facile interpretare questo vistoso mutamento di tendenza. E’ vero che dalla seconda metà degli anni ’90 grazie alle ripercussioni prodotte dall’ “azione della magistratura”  unite a quelle dell’ “effetto Polo” e dell’”effetto Ulivo” si è diffusa nell’opinione pubblica italiana “la credenza che sia stata voltata una pagina (negativa) nella storia del proprio Paese“ 
 .
Contemporaneamente:

 << […] Quando il subito irrobustimento dell’identità nazionale in Italia fu individuato dalla ricerca, ci si poteva domandare se si trattava o meno di un fenomeno duraturo. Due anni dopo, una volta realizzata una serie successiva di rilevazioni i cui risultati sono a grandi linee coincidenti, tutto indica che, nel caso che non si tratti di un orientamento duraturo, non si tratta nemmeno di una mera impennata fugace >> 
. 
Molti sono i fattori che hanno potuto contribuire a tale trend identitario, ad esempio può essere interpretato come una reazione di fronte alle minacce di separatismo della Lega Nord, che proprio in quegli anni ha goduto del suo massimo splendore. Al tempo stesso, trovandosi in una congiuntura sociale caratterizzata da molte incertezze, economiche, politiche ed ecologiche solo per citare le maggiori, è normale che il cittadino si rivolga allo stato per cercare protezione. Infine, non va assolutamente dimenticato che l’attuale forma societaria sta progressivamente mutando in senso multietnico e questo sta causando non poche reazioni da parte dell’opinione pubblica. Dichiarare la propria italianità può essere concepito come il tentativo di differenziarsi dallo straniero, l’alter, tramite un rafforzamento del proprio sentimento identiario. 

<< Proclamarsi italiano implica prendere distanza dal “diverso” con una serie di conseguenze sul piano politico, economico e sociale: Questo è stato confermato da una serie di Tests - integrati nei quali fu aggiunta una speciale Scala di tolleranza: che esprime ruoli nazionali dichiara nello stesso tempo una maggiore apprensione verso la presenza degli immigrati stranieri. Un apprensione o rifiuto che si verifica fondamentalmente tra i votanti delle forze di destra ma, sebbene in una misura minore, comprende anche i votanti del centro sinistra e della sinistra >> 
.

3) Scuole monregalesi e alunni stranieri

Torniamo al tema centrale di questo capitolo, la percezione dell’altro da parte degli alunni di alcune scuole monregalese e i relativi sentimenti identitari.

E’ già stato detto quali strumenti siano stati utilizzati per raggiungere questa finalità e le ragioni per le quali siano stati scelti proprio questi determinati istituti 
. In secondo luogo è necessario sottolineare che mentre gli istituti elementari e medi inferiori presentano una popolazione di iscritti esclusivamente residente nel comune di Mondovì, al contrario, per quanto riguarda gli istituti superiori, la provenienza degli alunni non è unicamente dal monregalese, ma anche da altri comuni della provincia o, in particolare per l’ Istituto Alberghiero, dalla sottostante Liguria. Vediamo adesso la parte relativa all’autopercezione.
Se andiamo a scomporre il dato relativo all’emersione dei ruoli nazionali per livello scolastico, assistiamo ad un andamento decrescente dalle elementari agli istituti medi secondari. I Ruoli nazionali compaiono per un 10 % fra coloro che frequentano le elementari, per il 9,3 % alle medie inferiori e, solo per il 6,5 %, fra gli iscritti alle superiori. Ad una prima valutazione potremmo sorprenderci di questo andamento decrescente nell’espressione dei ruoli nazionali al crescere del livello scolastico frequentato, ma è necessario considerare altri due fattori. Innanzitutto non va dimenticata la generale difficoltà per gli adolescenti nell’assumersi dei ruoli:

<< Gli adolescenti, infatti, sono alla ricerca di se stessi e per questo propendono ad autopresentarsi sulla base di “aggettivazioni”: la loro timidezza o la loro spavalderia, ciò che amano e ciò che rifiutano, ecc. >> 

In secondo luogo, alla luce di una semplice panoramica quantitativa, molto importante sembra essere un approccio puramente dinamico: alle elementari e alle medie inferiori, la maggiore emersione di ruoli nazionali è in relazione con una più consistente percentuale di stranieri (6,9 % nelle prime; 8,1 % nelle seconde) rispetto a quanto riscontrato negli istituti medi secondari (3,06 %). Di conseguenza, un maggiore contatto e la possibilità di interagire quotidianamente con più frequenza, determinerebbero una reazione identitaria più significativa rispetto alle scuole superiori dove l’occasione del confronto risulta decisamente più diluita e automaticamente il sentimento identiario rimarrebbe molto più sopito. Questa valutazione pare essere in linea con l’ultimo lavoro del responsabile dell’ “Osservatorio” prof. Carlos Barbè che, insieme alla professoressa Mabel Olivieri, ha analizzato la situazione interetnica in alcune scuole elementari e medie inferiori di Torino 
. Nelle scuole con elevata presenza di stranieri - presenza naturalmente più consistente rispetto alla realtà monregalese - si manifesta un’ espressione di ruoli nazionali o regionali in modo più marcato rispetto a quegli istituti ove tale variabile è molto più contenuta:

<< […] Gli adolescenti di queste scuole a “rischio”, hanno il bisogno di indicare la comunità di appartenenza, in una misura di molto superiore a ciò che è abituale >> 
.

Vediamo di conseguenza come nel nostro caso, l’elemento dinamico contribuisca, molto probabilmente, a generare una sorta di “tensione identitaria” che è individuabile in particolare negli istituti dove la presenza dell’ “altro” raggiunge una certa consistenza e automaticamente si riduce di un terzo nelle scuole superiori, nelle quali la realtà interetnica è ancora sul nascere. Concludendo, è d’uopo sottolineare che l’ “alter” contribuisce semplicemente a definire se stessi, la propria identità, che inevitabilmente è differente da quelle altrui. Quindi la “tensione identitaria” non è sinonimo di aperto conflitto tra alunni italiani e stranieri:

<< Nel linguaggio della ricerca si è di fronte ad una tensione identitaria quando l’appartenenza ad un collettivo (nazionale, etnico, ecc.) ha una trascendenza tale per i singoli soggetti che, per autodefinirsi, includono spontaneamente il loro legame con tale gruppo tra i propri connotati personali >> 

Rimanendo in questo ambito, abbiamo provato a fare un’ elementare comparazione che ha portato a  risultati interessanti. Partendo dal presupposto che ciò che conta sono le concrete dinamiche che si verificano in singoli contesti “perché all’interno di ogni aula quella dialettica prende corpo con caratteristiche peculiari”
, si è provato a focalizzare l’attenzione su due classi della scuola media inferiore, una composta da soli italiani, l’altra con un quarto di alunni stranieri. Nella prima, la presenza di ruoli nazionali o regionali è nulla; nella seconda la situazione muta con un’ espressione di tali ruoli decisamente più massiccia (20 % di ruoli nazionali). Inoltre, fatta eccezione per un solo caso, tutti i ragazzi che hanno dichiarato il proprio sentimento nazionale, hanno manifestato anche la propria adesione regionale. Per quanto riguarda i loro compagni stranieri, l’emersione del sentimento identitario è ancora più forte, infatti è presente con un’ incidenza che raggiunge addirittura il 40 %. E’ evidente che in questa singola classe la tensione identitaria è altissima e tali risultati portano nuovo sostegno al fatto che la presenza di un “alter” contribuisce alla formazione e all’emersione della propria identità. Naturalmente non possiamo azzardare nessuna generalizzazione perché questa è una configurazione tra le tante, con una sua propria specificità che non può essere inferita e generalizzata ad altri contesti. 

Se nelle elementari tale sentimento identitario viene espresso con maggiore frequenza dai maschi rispetto alle femmine, nelle scuole medie inferiori sono invece queste ultime a produrre un volume più consistente di ruoli nazionali, mentre negli istituti secondari la quantità dei suddetti ruoli è spartita equamente fra ragazzi e ragazze. 

L’adesione alla comunità nazionale è invece molto più unanime se all’intervistato viene domandato direttamente come si considera. In questo caso raggiungiamo percentuali molto elevate (elementari 86,6 %; medie inferiori 81,3 %) con quasi un plebiscito agli istituti superiori dove il 94,7 % degli italiani si considerano tali. In merito a ciò, è opportuno sottolineare che:

 << Una cosa però sono le dichiarazioni spontanee, non provocate, frutto della libera autopercezione di ciascuno, del modo, anche inconsapevole, in cui ognuno di loro [gli alunni, ndr.] percepisce che la sua appartenenza nazionale, regionale o etnica, condiziona in modo forte la propria personalità e la propria vita. Un’altra, quando, nel corso dei test, l’intervistato è sollecitato a pronunciarsi sul “come si considera” >> 
.

Contemporaneamente, elevate sono le percentuali di alunni italiani che si dichiarano disponibili a cambiare nazionalità, con un picco del 76,6 % alle elementari per poi scendere al 65 % nelle medie inferiori e infine al 52,2 % alle superiori. Una possibile spiegazione di questo andamento decrescente con l’innalzarsi del livello di formazione frequentato risiede nuovamente nell’elemento dinamico che abbiamo esplicitato poco sopra: la più consistente presenza di stranieri nelle elementari e nelle scuole medie inferiori rispetto agli istituti secondari, determinerebbe maggiori occasioni di confronto con le culture altre rendendo più vicini e famigliari Paesi e realtà che altrimenti parrebbero distanti anni luce. Fatta eccezione per le scuole elementari dove i maschi rappresentano il settore più disposto a cambiare la propria nazionalità, negli istituti medi inferiori e superiori sono invece le femmine a giocare il ruolo da protagoniste (medie inferiori 57,1 %; medie superiori 53,7 %).
Può sorprendere che tra le mete più gettonate gli Stati Uniti non detengano il monopolio dei “desideri migratori” dei giovani considerato che, tra coloro disposti a cambiare nazionalità, il 17,7 % andrebbe in Inghliterra, il 14,7 % nell’America del Sud e il 9,7 % in Francia, solo il 6,5 % sceglierebbe gli USA . Il primato inglese può essere interpretato in questi termini: lo studio della lingua inglese come materia di insegnamento, la rilevante importanza che ha sempre assunto il fenomeno musicale d’oltre Manica per i giovani e la forte presenza di norme culturali inglesi nei codici di comportamento giovanili. 

Tentiamo adesso di approfondire la provenienza, in termini di condizione sociale, dei pochi ruoli nazionali espressi. E’ d’uopo premettere che per le finalità della presente ricerca la condizione sociale è il risultato di due variabili: il lavoro svolto dai genitori insieme al proprio titolo di studio ed è rappresentata da cinque valori: 

- Bassa: titolo di studio non superiore alla scuola dell’obbligo e impiego in lavori di manovalanza semplice o anche specializzata. Può anche rappresentare il caso delle famiglie di immigrati stranieri, dove al contrario non è infrequente riscontrare titoli di studio medio - alti ma ad esempio è solo un genitore occupato, in genere in una mansione molto dequalificante. 

- Medio – bassa: titolo di studio che può raggiungere le medie superiori e impiego di livello modesto in strutture pubbliche o private come ad esempio dipendenti comunali, semplici impiegati in ditte o aziende.

 - Media: è forse la categoria più  difficile da definire. Ad esempio, è il caso di genitori laureati e insegnanti di professione, oppure dipendenti di livello medio in strutture pubbliche o private e in possesso di un diploma di scuola media superiore, infine il livello di istruzione può anche essere semplicemente quello dell’obbligo ma i genitori possono essere in possesso di esercizi commerciali, di ristorazione o particolari attività artigianali.

 - Medio – alta: il titolo di studio non è assolutamente inferiore alla scuola media secondaria, le attività artigianali o commerciali sono consistenti e contemplano almeno una decina di dipendenti. In questa categoria iniziano ad essere compresi i cosiddetti liberi professionisti tra i quali bisogna annoverare anche i geometri o quelle categorie che almeno sino a pochi anni addietro non necessariamente richiedevano il titolo di laurea, è il caso dei commercialisti, degli assicuratori, ecc.

- Alta: i genitori sono entrambi in possesso di una laurea, svolgono importanti lavori manageriali o dirigenziali, alte cariche nelle forze armate o sia il padre che la madre sono liberi professionisti come avvocati, ingegneri, ecc. 

Di conseguenza, la condizione sociale, non si basa esclusivamente sul tenore di vita o la capacità di consumo, ma anche sul livello di formazione dei genitori che inevitabilmente incide con importanza sulla socializzazione dei figli. 

Vediamo allora che per quanto riguarda le elementari e le medie inferiori, è la condizione sociale media a esprimere la quota più consistente di ruoli nazionali; mentre per gli istituti superiori è la condizione sociale medio - bassa il segmento che ne produce maggiormente (70 %). E’ possibile che questa dominanza dei settori medi e medi – bassi in particolare sia il risultato di tutte quelle incertezze  (economiche, occupazionali, ambientali, ecc.) che oggigiorno questi settori più di altri devono patire e, come reazione a tale situazione di crisi, non è da escludere che vi sia una ricerca di protezione nella comunità statale. 

Per ciò che concerne l’espressione degli altri ruoli si presenta la seguente situazione. I ruoli regionali sono assenti alle elementari, compaiono per un 9,3 % alle medie inferiori e per l’ 1,9 % alle superiori. I ruoli territoriali raggiungono la presenza più consistente alle elementari (3,3 %); i ruoli sovranazionali si distinguono soltanto alle medie inferiori (2,3 %) e i ruoli cosmopoliti sono tangibili in modo non molto dissimile sia alle elementari come alle superiori (elementari 3,3 %; superiori 2,3 %). Ad ogni modo, vi è una più elevata consistenza dei ruoli regionali e territoriali alle scuole elementari e medie inferiori. Questo evidenzia nuovamente come le maggiori occasioni di interagire con stranieri generi come risultato una più forte tensione identitaria rispetto agli istituti secondari dove tale presenza è molto più diluita. E’ una valutazione riscontrata nelle scuole torinesi da parte dell’ “Osservatorio” :

<< Gli adolescenti di queste scuole “a rischio”, hanno bisogno di indicare la comunità di appartenenza, in una misura di molto superiore a ciò che è abituale >> 
. 

Leggermente più consistenti sono invece i ruoli religiosi, in particolare nelle elementari dove sono presenti in una percentuale del 16,6 %. Decisamente più deboli nelle medie inferiori (4,6 %) e nelle superiori (2,6 %). Questo dato è probabilmente da collegarsi al momento di grande forza e rinnovamento che la Chiesa cattolica vive in questi ultimi anni - testimoniato con insistenza da TV e Stampa - e che porta ad una vera e propria rinascita di tale sentimento specie fra i più giovani. Per spiegare tale presenza dei ruoli religiosi non è neppure da escludere questa ipotesi che, anche in questo caso, trova la sua ragion d’essere nel suddetto elemento quantitativo e dinamico. Abbiamo già detto che gli istituti elementari e medi inferiori hanno un contingente di alunni stranieri che presenta una certa rilevanza, a differenza degli istituti secondari, e la maggior parte di questi sono di religione musulmana. Considerate queste premesse, non si può escludere che l’emersione del sentimento religioso, specie alle elementari, sia stimolato appunto da una più consistente e vistosa realtà etnico – religiosa con cui confrontarsi. Rimanendo in quest’ambito, è possibile riscontrare un legame, per quanto debole sia, e riscontrabile solo alle elementari (3,3 %) tra l’espressione di questi ultimi e i ruoli nazionali.  

Per quanto riguarda l’andamento della tanto discussa identità europea (ruoli sovranazionali) non desta un particolare stupore la sua gracile presenza nelle scuole da noi indagate (2,3 % medie inferiori; 1,9 % medie superiori). Abbiamo già detto che l’attuale “costruzione” della sovranazione Europa, per quanto sia tangibile a livello politico - economico, risulta estremamente carente sul piano soggettivo, ovvero della socializzazione di un suo concreto sentimento di appartenenza da parte dei suoi cittadini. Ad ogni modo, questi risultati “monregalesi” relativi ai ruoli sovranazionali, si scostano sensibilmente dai dati dell’ “Osservatorio”, sebbene sia opportuno notare come in questo caso la situazione riguardi gli studenti universitari:

<< La mancanza dei ruoli nazionali nei test effettuati in Italia non era (e, come vedremo, non è tuttora) compensata nemmeno dalla presenza di ruoli sopranazionali. Questi comparivano soltanto in un trascurabilissimo 0,9 % dei test-integrati >> 
.

 Sono al contrario più consistenti i cosiddetti ruoli cosmopoliti, ovvero quando il soggetto si autopercepisce ad esempio come “cittadino del mondo” (elementari 3,3 %; medie inferiori 2,3 %; medie superiori 3,2 %).

Una breve riflessione è d’uopo riservare all’assoluta mancanza, in tutti i livelli scolastici analizzati, di quella variabile chiamata dall’ “Osservatorio” Ideale dell’io, che rappresenta una serie di dichiarazioni in base alle quali il soggetto si autopercepisce come un sostenitore o un osteggiatore di particolari valori e ideali (sono per …, sono contrario a …, ecc.). Per quanto riguarda quest’ ultima variabile nelle prime  rilevazioni condotte dal prof. Barbè si presenta come “non secondaria nel delineare la fisionomia tipo di colui che esprimeva ruoli nazionali”
. Nel corso degli anni ’90 si assiste ad una sua progressiva decrescita fra coloro che esprimono ruoli nazionali sino quasi a sparire. Dai riscontri nel monregalese non solo si conferma questo trend per quanto riguarda i livelli scolastici esaminati (scuole elementari, medie inferiori e medie superiori) ma si va ben oltre. Infatti si evince la completa assenza di questa variabile su 259 giovani ai quali è stato somministrato il Test-integrato; una situazione che andrebbe a testimoniare una vera e propria crisi di valori, sfiducia o indifferenza nelle ideologie e nei sistemi sociali contemporanei.

Soffermiamoci adesso su quanto emerso dalla “Scala di tolleranza” per quanto concerne i giovani di nazionalità italiana (le reazioni degli stranieri verranno analizzate in seguito). 

Il primo quesito domanda semplicemente se alla luce dell’attuale congiuntura sia auspicabile una progressiva evoluzione del sistema societario verso una configurazione multietnica. Per il 69 % degli alunni delle scuole elementari è un’affermazione valida, il 30 % risponde negativamente. Tale consapevolezza decresce leggermente alle scuole medie inferiori dove il 33,3 % non è d’accordo con la suddetta affermazione. Infine, troviamo un buon consenso negli istituti medi superiori considerato che “solo” il 19,3 % non ritiene verosimile una futura società multietnica. Di conseguenza, notiamo che in questo caso il più elevato livello scolastico porta ad una maggiore consapevolezza delle concrete dinamiche sociali in atto, sebbene non registri un andamento costante  in tale direzione per via della sinuosità determinata a livello degli istituti medi inferiori ma che ad ogni modo perde d’importanza grazie alla sensibile impennata registrata dagli istituti superiori. In merito a questo punto, la situazione monregalese si discosta sensibilmente dai dati dell’ “Osservatorio” in cui si trova una maggiore quota di risposte negative in alcune rilevazioni fatte nelle scuole medie inferiori con punte che arrivano al 40 % nel Delfinato 
. Al contrario, nella recente indagine condotta in alcune scuole torinesi, emerge ad esempio fra gli alunni delle medie inferiori una percentuale del 90 % che si pronuncia in senso affermativo sul destino multietnico della nostra società multietnica 
.

Procedendo si incontrano items sempre più concreti e la situazione muta lievemente. Fino a non molti decenni addietro, il nostro paese ha generato flussi migratori in uscita molto consistenti ma praticamente un terzo degli scolari della scuola dell’obbligo lo ritiene un fatto da non considerare per meglio valutare le attuali problematiche causate dalla presenza degli stranieri, mentre tale diniego cresce, sebbene leggermente, negli istituti superiori (32,1 % nelle elementari; 33,3 % nelle medie inferiori; 34,7 % nelle medie superiori). Malgrado non vi siano differenze macroscopiche, in questo caso il livello di istruzione sembra non conferisca una capacità di riflessione critica sulla storia recente del proprio Paese, aspetto interpretabile come semplice ignoranza o “rimozione della storia della propria nazione” 
 oppure con la convinzione che l’esodo dei nostri avi fosse richiesto dai Paesi ricettori mentre gli attuali flussi che si dirigono verso l’Italia non lo sarebbero 
.

Relativamente a questa tematica, dati simili, sono stati riscontrati dalla Ricerca del prof. Barbè e della prof. ssa Olivieri nelle scuole torinesi ,considerato che “ […] quasi il 30 % degli studenti delle superiori risponde negativamente, ed altrettanto fa più di un terzo degli allievi delle medie inferiori ” 
. 

Sebbene le classi analizzate non siano completamente omogenee con le nostre, è interessante riportare l’ ancora più macroscopico caso argentino, considerato soprattutto non solo l’emigrazione massiccia ma soprattutto la giovinezza di tale esodo. Qui vi è una negazione ancora più consistente, “il 60 % degli studenti sia universitari sia delle scuole medie rispondono NO.”
. Considerato quest’ultimo risultato e ricordato la non omogeneità del raffronto, gli studenti del monregalese pare comunque che mostrino una discreta capacità di riflessione critica sulla storia contemporanea del nostro Paese: in tutti i tre istituti praticamente i due terzi degli intervistati  riconosce la storia migratoria dell’Italia. Tuttavia, come si è già sottolineato, sarebbe superficiale tralasciare che complessivamente un terzo degli intervistati la nega decisamente.

La conflittualità nei confronti degli stranieri cresce quando i nostri giovani sono posti di fronte a problemi concreti come la mancanza di posti di lavoro o di abitazioni: ritengono incompatibile la presenza straniera considerato i “nostri” problemi occupazionali e abitativi il 51,9 % dei frequentanti le elementari, il 56,1 % degli iscritti alle medie inferiori e infine il 61,3 % alle medie superiori. Si nota, quindi, una forte conflittualità con la presenza straniera che si intensifica con l’innalzarsi del livello scolastico. Per quanto riguarda i soli istituti medi inferiori anche i risultati dell’ “Osservatorio” sono di questo tenore:

<< […] è la presenza stessa degli immigrati che diventa per loro “inaccettabile” e questo rigetto supera, ad esempio, il 50 % in una scuola della Savoia, raggiunge il 60 %  tra gli allievi di una scuola del circondario di Barcellona >> 
. 

E’ stata riscontrata, invece, una situazione ancora più tesa nelle scuole medie inferiori di Torino che presentano un elevato numero di iscritti stranieri “ […] nelle quali l’arrivo dei migranti diventa, addirittura, direttamente inaccettabile per la maggioranza degli intervistati “ 
. 
In merito al suddetto items, ciò che emerge dal confronto con la più approfondita ricerca dell’ “Osservatorio”, risiede nella differente posizione riscontrata nelle scuole medie inferiori e superiori. Infatti, nel Monregalese sono gli istituti superiori che generano la quota maggiore di rifiuto, mentre i risultati ottenuti nel torinese e riportati poco sopra, presentato una maggiore ostilità da parte dei frequentanti gli istituti medi inferiori.

Di fronte all’ ultima domanda si vede che ciò che tali studenti chiedano realmente è “il desiderio di assicurarsi una differenziazione rispetto agli immigrati”
 per assicurarsi ruoli e opportunità della vita pubblica, un desiderio che nelle scuole di Mondovì è praticamente identico alle medie inferiori (47,6 %) e alle superiori (47,3 %).

Di conseguenza, se per i risultati ottenuti dal prof. Barbè è valida le seguente linea di tendenza: << ad un minore livello scolastico corrisponde un più drastico rifiuto degli stranieri >>
. Questo non si può invece sostenere per quanto riguarda i riscontri ottenuti nelle scuole monregalesi, dove relativamente alle ultime tre domande si evince come un livello scolastico più elevato non sia sinonimo di maggiore apertura e disponibilità nei confronti degli immigrati. Queste tre tematiche indagate, hanno infatti presentato una conflittualità maggiore alle medie superiori o, come nel secondo caso, identica a quella riscontrata negli istituti inferiori.

 Il desiderio di vedersi assicurata per il futuro una via preferenziale rispetto agli immigrati, riscontrato in modo significativo tanto alle medie inferiori quanto alle superiori, potrebbe essere interpretato in questo modo. Riferendoci nuovamente al dato dinamico riscontrato già in precedenza, gli alunni delle scuole medie inferiori hanno un contingente di compagni stranieri con cui interagire quotidianamente molto più cospicuo rispetto alla percentuale rilevata alle scuole medie superiori. Di conseguenza, negli istituti inferiori vi sarebbero maggiori occasioni per la nascita di contrasti e rivalità. Inoltre, se si considera che con la conclusione della scuola dell’obbligo la prospettiva di andare a lavorare inizia ad assumere una certa consistenza, l’occasione di avere maggiori contatti con potenziali concorrenti per accaparrarsi ruoli e opportunità della vita pubblica, rispetto ai frequentanti le superiori, è possibile che determini una maggiore conflittualità e prevenzione verso tali concorrenti: gli immigrati. Per quanto riguarda invece gli alunni degli istituti superiori, nei confronti dei quali l’elemento dinamico predetto e le sue naturali conseguenze risultano nettamente più deboli, è possibile che il consistente desiderio (47,3 %) di vedersi riservata una corsia preferenziale per il futuro, sia dettato eminentemente da una coscienza sociale e personale molto più formata rispetto ai frequentanti le medie inferiori e ne risulti di conseguenza un atteggiamento maggiormente condizionato dai propri calcoli e interessi.  

Con quest’ultimo punto, la conflittualità degli studenti nei confronti degli stranieri dinnanzi a problematiche tangibili, quanto rilevato nelle scuole monregalesi si discosta sensibilmente dai dati dell’ “Osservatorio” in base ai quali “ad un minore livello scolastico corrisponde un più drastico rifiuto degli stranieri”
. Quanto da noi riscontrato si colloca in un ottica diametralmente opposta: di fronte alla carenza di posti di lavoro il rifiuto degli stranieri cresce, come abbiamo visto, dalle elementari alle superiori. Invece, per quanto riguarda il semplice desiderio di vedersi riservare una corsia preferenziale per entrare nel mondo del lavoro e per assicurarsi i benefici dello stato sociale, si riscontra una sostenuta prevenzione nei confronti degli stranieri con un’ intensità invariata alle medie inferiori e superiori. 

Si è visto, quindi, che il livello di istruzione ha influito positivamente solo per quanto riguarda la prima domanda (il destino multietnico della nostra società) in cui ad un maggiore livello scolastico corrisponde una maggiore consapevolezza delle dinamiche sociali in atto. 

Con il secondo quesito si nota invece una sensibile “impennata di ignoranza” con il crescere del livello scolastico frequentato: il passato emigratorio del nostro paese è preso in considerazione da una porzione di alunni costantemente decrescente dalle elementari alle superiori (68 % alle elementari; 66,7 % alle medie inferiori; 65,3 % alle superiori). Di conseguenza, ad un maggiore livello scolastico, sembra quasi non registrarsi una maggiore conoscenza o consapevolezza della storia recente del proprio paese.

Infine, quando gli scolari si sono trovati di fronte a problematiche concrete come la mancanza di posti di lavoro, si è assistito ad una crescita della conflittualità con il crescere del livello scolastico frequentato e soprattutto con l’aumentare della frequenza delle interazioni tra autoctoni e stranieri..

Per concludere, si nota come, dinnanzi a questioni di ampia portata e di carattere generale gli studenti del monregalese non mostrino una particolare conflittualità verso l’ “altro”. Al contrario, la situazione muta in direzione di una forte prevenzione di fronte a problemi più specifici e concreti, ma soprattutto che incominciano ad interessare da vicino gli intervistati.  

Ciò che comunque distingue la realtà monregalese dal resto della Ricerca del prof. Barbè è la variabile relativa al livello d’istruzione che, nel nostro caso, non sembra costituire un valido strumento per facilitare l’incontro e il dialogo con l’ “altro”.

Come abbiamo già fatto in merito all’ espressione dei ruoli nazionali, restringendo il campo di analisi alle due sole classi delle medie inferiori (una composta da soli alunni italiani e l’altra con un quarto di stranieri) si delinea nuovamente una configurazione degna di attenzione. Infatti, la classe con soli  alunni monregalesi presenta tendenzialmente indici di prevenzione complessivamente inferiori a quelli riscontrati per l’insieme degli istituti medi inferiori. Situazione diametralmente opposta nella classe con stranieri dove, considerati i “nostri” attuali problemi di carattere socio – economico, la presenza straniera risulta inaccettabile per l’ 80 % degli alunni; anche il desiderio di vedersi riservare una corsia preferenziale per il futuro è invocato da una percentuale non molto dissimile (73,3 %). Tali risultati registrano un ulteriore drastico sviluppo se, chirurgicamente, consideriamo quei soli alunni che hanno manifestato la loro appartenenza allo stato nazione. In questo caso, il rifiuto dello straniero è praticamente assoluto. Tornano nuovamente d’obbligo le considerazioni fatte in precedenza in merito al valore di questi risultati, che sono nuovamente appannaggio di questa sola ed esclusiva realtà, composta dalle due predette classi, in cui il fattore interazionale pare costituire una valida spiegazione per i maggiori indicatori di conflittualità riscontrati nel contesto caratterizzato dal confronto interetnico.

Rimanendo nell’ambito della Scala di tolleranza tentiamo ora di mettere in relazione alcuni tipi di risposte riferendoci a particolari variabili inserite nel “Test-integrato”.

Iniziamo ad esempio con la condizione sociale. Relativamente a questa correlazione (Scala di tolleranza - condizione sociale di provenienza) è necessario premettere che  gli istituti medi superiori analizzati si collocano già di per sé in ambienti medi – bassi e al massimo medi 
; abbiamo infatti due scuole professionali e un ex istituto magistrale (Liceo – socio – psico – pedagogico).

 Considerati i “nostri” problemi occupazionali la presenza straniera risulta inaccettabile soprattutto per gli alunni delle scuole medie inferiori inseriti in contesti famigliari medi (59,3 % di risposte affermative) e medi-bassi (54,7% di risposte affermative); invece l’ostilità si riduce notevolmente nei contesti bassi (36 % di risposte affermative) e in quelli medio-alti (29,4 % di risposte affermative). Situazione molto simile negli istituti medi superiori, dove anche in questo caso sono i settori sociali medi e medi bassi in cui si riscontra la maggiore prevenzione (medio-bassi 56,3 %; medi 61,2 %). Una possibile interpretazione di questo andamento risiede nelle politiche - economiche adottate dagli attuali governi neoliberisti che prevedono maggiori tagli e pressioni fiscali per le classi medie e medio-basse, mentre i poli estremi si vedrebbero meno “bersagliati”. Di conseguenza sarebbero le prime due classi considerate (medie e medio-basse) a nutrire una maggiore ostilità verso gli immigrati che probabilmente vengono percepiti come veri e propri concorrenti con cui spartirsi gli ormai pochi “benefici” dispensati dello stato sociale.

Consideriamo adesso un’altra variabile: studenti con genitori che hanno dovuto sperimentare anch’essi i disagi di spostamenti o cambi di residenza anche se da aree poco distanti.

Negli istituti medi inferiori, relativamente al secondo quesito, ovvero la necessità o meno di considerare il passato emigratorio dell’Italia per meglio valutare i problemi degli attuali flussi migratori, troviamo una maggiore sensibilità da parte di quei giovani italiani con genitori del tipo succitato: il 77,7 % risponde positivamente. Mentre gli alunni con genitori che non hanno effettuato cambi di residenza si dimostrano meno autocritici: risponde positivamente il 45 %. Di conseguenza, vediamo che l’aver sperimentato sulla propria pelle i disagi di migrazioni, magari anche molto limitate spazialmente, porta ad una maggiore comprensione nei confronti dell’attuale realtà degli immigrati stranieri e automaticamente questo atteggiamento si riflette nella socializzazione verso i propri figli. E’ importante sottolineare nuovamente che tali spostamenti si possono riferire anche a semplici dinamiche intraprovinciali e naturalmente soggette a disagi infinitamente minori rispetto a quelli sofferti dagli attuali immigrati intercontinentali, ma è necessario pensare ad esempio a quanto siano forti certi campanilismi, gelosie e invidie tra gli abitanti di centri poco distanti tra loro che inevitabilmente rendono meno “simpatico” l’ingresso nel nuovo contesto.

Anche quando gli items in questione vertono su tematiche più concrete (mancanza di posti di lavoro, di abitazioni, ecc.) sebbene gli indici di rifiuto siano altissimi, i figli di migranti interni si dichiarano più disponibili verso gli immigrati, rispetto a quei giovani con genitori di tipo “stanziale”. In questo caso, considerati i nostri problemi occupazionali e abitativi, per gli alunni delle scuole superiori la presenza di stranieri risulta inaccettabile per il 62,8 % dei ragazzi con genitori migranti interni, mentre tale rifiuto cresce ancora per i ragazzi con genitori del secondo tipo (75 %). 

Cerchiamo adesso di vedere in quale modo incidano le preferenze politiche nelle risposte alla suddetta Scala di tolleranza
. Innanzitutto è importante premettere che tali preferenze sono state raggruppate nel modo che segue: destra, centro-destra, centro, centro-sinistra, sinistra, Lega Nord. Sebbene quest’ultima rientri ormai a pieno titolo nell’attuale coalizione di centro – destra, si è comunque ritenuto importante isolarla tenuto conto delle significative vicende che in passato hanno visto questo partito come protagonista attivo sul fronte anti-immigrati nel monregalese. Premettiamo che questa analisi non comprende gli istituti elementari e medi inferiori a causa dell’ esiguo numero di risposte. Per quanto riguarda le superiori notiamo una netta predilezione per il centro-destra (45 %); in queste ultime si riscontra anche una sostenuta preferenza per la Lega Nord del 24 %.
Interessante risulta la correlazione tra chi esprime preferenze politiche per la Lega Nord e il suo atteggiamento verso la Scala di tolleranza. In questo caso, come vedremo, gli indici di prevenzione e di rifiuto verso gli stranieri sono molto più sostenuti rispetto a quanto rilevato complessivamente: nelle superiori il destino della società multietnica è negato per il 53 % (19,3% a livello complessivo). Non è necessario ripensare in termini critici al recente esodo dal nostro Paese per il 59 % dei “leghisti” (34,7 % a livello complessivo). Il 75,5 % considera inaccettabile la presenza straniera dinnanzi alle attuali difficoltà relative al mondo del lavoro (61 % a livello complessivo). Infine il 64,7 % sente la necessità di avere una “corsia preferenziale” rispetto agli stranieri per i ruoli e le opportunità della vita pubblica (47,3 % a livello complessivo).

In questo caso, la simpatia verso il partito più attivo sul fronte anti-immigrati della situazione italiana si riflette in una forte ostilità verso l’ “altro”, molto maggiore rispetto alla situazione generale .

Continuando a considerare le inclinazioni leghiste, è opportuno rilevare come tutti coloro che hanno espresso tale preferenza politica successivamente si considerino non padani, bensì italiani. Questo sembra dimostrare come nel gruppo esaminato il sentimento e l’identità padana siano inesistenti nonostante il discreto numero di coloro a cui piacerebbe votare per il predetto partito e soprattutto quanto sia difficile costruire un radicato sentimento identitario - in questo caso quello padano - in assenza di concrete fondamenta culturali.  

Per quanto riguarda le altre preferenze politiche, relativamente ai primi due quesiti della Scala di tolleranza (destino multietnico della nostra società; ripensamento in termini critici del passato emigratorio italiano), si riscontra nelle superiori una tendenza generale a rispondere affermativamente sia per i simpatizzanti del centro – destra quanto per quelli del centro – sinistra. Successivamente, si evince una maggiore ostilità da parte di chi si schiera per il centro – destra, considerato che ritiene inaccettabile la presenza straniera dati i “nostri” attuali problemi socio – economici.
Soffermandoci su altre variabili, vediamo ad esempio che, per quanto riguarda quegli alunni delle scuole medie inferiori che includono ruoli nazionali nella parte relativa all’autopercezione, si nota all’interno della suddetta Scala una maggiore tendenza alla prevenzione nei confronti degli stranieri. Infatti, la presenza degli stranieri risulta inaccettabile considerati i “nostri” problemi occupazionali e abitativi, in modo maggiore rispetto al dato originario privo di qualsiasi correlazione. Un risultato che trova conferma anche con quanto riscontrato negli istituti di Torino da parte del prof. Barbè e della prof. ssa Olivieri:

<< Come nel vasto osservatorio internazionale sui fenomeni identitari, anche qui il coefficiente di intolleranza aumenta tra coloro che esprimono “ruoli nazionali” >>
.
Prestiamo adesso attenzione alle reazioni degli stranieri di fronte al Test - integrato, i quali rappresentano il 12,4 % dell’universo analizzato per questa ricerca.

Tra gli stranieri che frequentano le elementari un quarto esprime ruoli nazionali; fra i frequentanti gli istituti medi inferiori l’adesione si attesta sul 20 %, mentre agli istituti medi superiori nessuno proclama la propria fede alla comunità nazionale di appartenenza. Sono due dati in entrambi i casi superiori ai risultati relativi ai soli italiani (10 % alle elementari; 9,3 % alle medie inferiori); e malgrado che, per completare il quadro, non sia possibile un raffronto con gli istituti superiori testimoniano una tensione identitarie tutt’altro che indifferente. Di conseguenza, se per gli alunni italiani è stata riscontrata una tangibile tensione identitaria nei livelli scolastici maggiormente interessati dalla presenza straniera, anche da parte dei loro compagni immigrati è emerso un sentimento analogo, anzi, decisamente più concreto. Ad ogni modo, la totalità dei ruoli nazionali che emergono dagli alunni stranieri provengono da marocchini, i quali presentano un’incidenza sul proprio gruppo del 22,2 %. I marocchini, tra gli scolari stranieri coinvolti in questa ricerca, sono il raggruppamento che evidenzia il più alto sentimento identitario rispetto alle altre nazionalità presenti. Non vi è da stupirsi di tale dato, considerato che molto spesso la lontananza dal proprio Paese permette l’emersione di sentimenti identitari sino ad allora in stato di quiescenza e il motivo risiede con grande facilità nelle dinamiche etnocentriche che vanno a caratterizzare le interazioni tra autoctoni e stranieri. E’ l’essere percepiti in modo distorto che determina la reazione identitaria: ad esempio essere considerati tutti uguali (generalizzazione delle diversità), oppure tutti quanti migranti economici quando in realtà una quota non indifferente abbandona il proprio Paese perché non più d’accordo con i sistemi culturali in vigore o invece fugge da conflitti bellici o situazioni ambientali disastrate, sentirsi definiti analfabeti e ignoranti, quando in realtà gli studi più accorti hanno mostrato esattamente il contrario. Infine anche la completa ignoranza sul proprio Paese di origine è un elemento che caratterizza molto spesso l’interazione quotidiana 
. Sono questi i principali stereotipi di cui devono soffrire quotidianamente gli immigrati ed è molto facile che simili situazioni portino il migrante a rinforzare i legami emotivi con il proprio Paese e la propria Cultura. Ad esempio, le parole di questa donna di origine ivoriana esemplificano molto bene quanto sia fastidiosa la suddetta generalizzazione delle diversità, vissuta in questo caso durante un colloquio con il primo cittadino di Mondovì.

[…]

<< Lui dice che qua gli immigrati hanno casa popolare.  Si, si parla di immigrati però io sono ivoriana non mi puoi confondere con un marocchino ad esempio l’italiano non si può confondere con un francese, con un tedesco. Sono soltanto i marocchini qua che hanno la casa popolare.[…] Allora il sindaco si è arrabbiato  “Ah no signora lei non deve dire che noi trattiamo meglio i marocchini, voi per noi siete tutti uguali”.No, no noi non siamo uguali, la cosa che non capiscono che anche fra di noi è una discriminazione, cioè io mi sento fiera di essere una ivoriana >>

Nella Ricerca del prof. Barbè troviamo esposto molto chiaramente la suddetta meccanica delle interazioni quotidiane che molto di frequente va a caratterizzare la vita di tutti i giorni degli stranieri:

<<La popolazione residente guarda il diverso con occhiali fortemente etnocentrici, ogni immigrato è percepito genericamente come un “extracomunitario” perfettamente scambiabile con un altro “extracomunitario” anche se i due provengono da culture diversissime e persino da continenti differenti, e se il primo è emigrato per cause economiche ed il secondo è un rifugiato politico.[…] Questi ultimi [gli immigrati, ndr.] reagiscono con un ritorno identitario […] con un ritorno alle origini che è frequente anche tra coloro che sono emigrati perché rifiutavano in tutto o in parte la cultura all’interno della quale sono nati. […] E che, talvolta, sentono ora la necessita di rivendicare gli aspetti positivi della cultura di provenienza. L’immigrato proclama la propria specificità, non soltanto nei confronti dei nativi, ma anche delle altre collettività straniere presenti sul territorio. >>
.

Ad ogni modo, sono solo marocchini gli studenti del nostro campione in cui è riscontrabile tale sentimento. Nulla di simile per quanto riguarda gli altri stranieri che comunque, è bene sottolineare, sono presenti in percentuali molto basse. Il sentimento identitario emerge invece solo se stimolato direttamente e ad esempio vediamo che il 100 % degli albanesi intervistati si considerano tali, un dato inferiore ai marocchini dove tale conferma risulta valida per il 77 %, mentre per gli altri abbiamo riscontrato due soggetti che si considerano “italiani e marocchini” e uno solo “italiano”. Complessivamente, il 46,2 % degli stranieri intervistati non si considera della propria nazionalità e di questi il 30 % si dichiarano italiani. Va evidenziato che la quasi totalità di coloro che non si considerano del proprio gruppo etnico non fanno parte nè dei provenienti dall’Albania e, per il 77 %, nè dai provenienti dal Marocco. Ciò che mostrano questi ultimi dati non deve essere interpretato come un indebolimento del sentimento identitario causato dalla lontananza dal proprio Paese, in quanto è molto facile che tali stranieri intervistati, anche prima della partenza non presentassero comunque un particolare attaccamento identitario. Contemporaneamente, assistiamo anche ad un tentativo di integrazione da parte di quel 30 % di stranieri che, non identificandosi con la propria nazionalità, si dichiarano italiani.

Rimanendo sempre nell’ambito della popolazione straniera coinvolta per questa ricerca vediamo adesso cosa sia emerso dalla Scala di tolleranza, ovvero come loro percepiscano la realtà degli stranieri comparandolo con quanto riscontrato a livello complessivo dai soli italiani.

Il destino multietnico della nostra società è considerato un andamento ineluttabile per il 62,5 % dei frequentanti le elementari, per il 55,5 % degli iscritti alle medie inferiori e infine per l’ 85,7 % degli alunni delle superiori.  La necessità di ripensare alla storia emigratoria dell’Italia per meglio valutare i disagi dei migranti attuali è valido per il 50 % degli stranieri iscritti alle elementari, per il 70 % degli alunni delle scuole medie inferiori e per l’ 83 % alle superiori. La situazione flette sensibilmente quando si domanda se dinnanzi all’attuale carenza di posti di lavoro la presenza degli immigrati risulti inaccettabile: un cospicuo 55,5 % degli stranieri frequentanti le medie inferiori risponde affermativamente (56,1 % solo italiani), situazione più “rilassata” alle superiori dove le risposte affermative arrivano al 43,5 % (61,3 % solo italiani). Di primo acchito potrebbe stupire questa avversione nei confronti della propria realtà, ma è inevitabile che coloro che da anni faticano per tentare di inserirsi sul suolo ospite desiderino non avere particolari concorrenti. Tale atteggiamento potrebbe essere sintetizzato con l’espressione: << Per noi che ci siamo non ci sono problemi, ma stop all’arrivo di altri >>. Infine, il desiderio di distinguere tra autoctoni e stranieri per ruoli e benefici della res publica è invocato complessivamente da poco più di un terzo degli stranieri in tutti i livelli scolastici indagati  

Per concludere, abbiamo visto che il segmento degli stranieri non sempre si presenta più “morbido” rispetto all’atteggiamento degli autoctoni, in quanto sono presenti significative punte di conflittualità e competizione verso la propria realtà. Un atteggiamento che, se osservato superficialmente, potrebbe apparire schizofrenico ma come abbiamo spiegato più sopra rientra in quelle normali dinamiche che vanno a caratterizzare i faticosi tentativi di inserimento degli immigrati.

Valutare complessivamente il clima instaurato tra alunni autoctoni e stranieri, per quanto riguarda le rilevazioni fatte nel monregalese, non è un compito facile soprattutto se consideriamo la notevole importanza che la scuola ricopre in questo ambito. Essa costituisce praticamente il primo terreno di incontro tra giovani di culture differenti, “un’esperienza a immersione totale e quotidiana, un terreno di contatto continuativo con altri” 
. Anche un intellettuale del calibro di Giovanni Sartori, che nel suo ultimo saggio si è scagliato ferocemente contro la società multiculturale e i suoi sostenitori generando non poche critiche e perplessità, vede nel sistema scolastico un utilissimo strumento per favorire l’integrazione dei figli degli immigrati, specie per quelli di origine islamica:

<< […] la partita dell’integrazione si apre con i figli e si gioca tutta a scuola e nella scuola. La scuola è sempre importante; ma nel caso islamico è di importanza decisiva >>
.
 La scuola, abbiamo visto all’inizio di questo capitolo, deve innanzitutto insegnare la lingua del Paese ospitante e i suoi usi e costumi, in secondo luogo non deve assolutamente permettere la scomparsa delle radici culturali originarie della propria etnia. Un compito difficile, non c’è dubbio, anche perché non esente da contraddizioni. In ultima istanza la funzione del sistema formativo risiede a livello dell’identità. La scuola deve consentire ai propri alunni stranieri di formarsi una solida identità che dovrà contenere rappresentazioni inerenti sia alla cultura ospitante che a quella del proprio gruppo etnico di appartenenza; guai se quest’ultima venisse completamente obliata e cancellata, si rischierebbe di cadere in un obsoleto e dannoso assimilazionismo. Inoltre, tale compito è anche agevolato dal fatto che l’identità non ha un carattere monolitico e immodificabile, ma bensì deve essere concepita come una “realtà” per sua natura elastica, plasmabile e permeabile dai nuovi sfondi sociali sui quali ci si può trovare inseriti all’improvviso. Su questo punto esprime bene Bolaffi: 

<< La nozione di identità si deve alleggerire quindi del significato di barriera ultima dell’individuo e del gruppo: essa […] non è più pensabile alla stregua di entità rigida e non negoziabile, la cui difesa coincide con la difesa della propria stessa esistenza. […] Si tratta cioè di garantire a ciascuno la possibilità concreta di non sentirsi minacciato o svalutato perché portatore di un’ identità minoritaria >> 
.

Quanto riportato sopra è il reale compito della scuola: permettere al soggetto di crescere in un ambiente che, oltre a fornirgli gli strumenti nozionistici ed operativi di base, gli consenta di formarsi in un contesto che gli infonda sicurezza e fiducia in merito al suo sviluppo psico-sociale.

4) Insegnare la multietnicità, un compito difficile

Per la nostra ricerca, sono state contattate due insegnanti di scuola elementare e alcuni alunni della scuola media inferiore e superiore, con il fine di “sentire da vicino” quanto complesso sia il suddetto processo formativo. 

Entrambe le due insegnanti, da anni impegnate sul fronte dell’integrazione scolastica, concordano sul fatto che la presenza di alunni stranieri debba innanzitutto essere considerata come una risorsa, una ricchezza alla quale tutta la classe deve attingere:

Che cambiamenti ha provocato la presenza di stranieri nella sua pratica di insegnante.

Crea quello che stanno vivendo tutti gli insegnanti. La necessità di rendersi conto che gli alunni non sono tutti uguali. L’ altro è “diverso”, quindi sono indispensabili percorsi individuali. Bisogna insegnare che la diversità è una ricchezza 
. 

Che cambiamenti ha provocato la presenza di stranieri nella sua pratica di insegnante.

[…] E’ necessario che lo straniero diventi una risorsa da un punto di vista didattico: deve parlare di sé, della sua storia, del sue Paese, delle sue tradizioni, dei suoi giochi. Tutto ciò dovrebbe essere inserito nelle materie d’ insegnamento al pari della geografia e della storia 
.

Sebbene quanto appena riportato rappresenti la deontologia della didattica interculturale, entrambe non esitano a sottolineare che purtroppo la sua realizzazione rimane ancora a discrezione del singolo insegnante, in pratica, della sua buona volontà:

Anche gli altri insegnanti la pensano come lei per favorire l’integrazione ?

E’ necessario premettere che questo modo di operare è a discrezione del singolo insegnante, della sua buona volontà. […] La maggior parte degli insegnanti si impegna esclusivamente nella didattica e non nell’integrazione culturale vera e propria 
.
Qual è l’orientamento complessivo degli insegnanti verso gli immigrati.

Io giro in tutte le scuole. In alcuni c’è molta disponibilità. Altri si limitano a demandare. Comunque ho visto che l’arrivo dello straniero è generalmente visto come una difficoltà, perché costituisce una rottura, un ostacolo alla pratica quotidiana, soprattutto se non parla. Oggi l’insegnante deve aver voglia di mettersi in gioco. La non conoscenza della lingua è spesso vista come un handicap. Inoltre bisogna anche considerare che molti bambini arrivano a metà anno, in base ad esempio a quando hanno ottenuto il ricongiungimento. A febbraio ci sono arrivati tre bambini digiuni di tutto 
.

Al tempo stesso uno degli strumenti migliori per facilitare il processo insediativo consisterebbe, in base alla loro esperienza, nello sfruttare la diversità dell’alunno straniero:

Ci sono molte ricette per favorire l’integrazione culturale. Secondo lei quali sono le migliori ?
In base alla mia esperienza fondamentale è la narrazione, il raccontarsi, in questo modo si vede ben presto che non siamo molto diversi. Molto utili sono anche le tecniche pedagogiche basate sull’espressione corporea, come il Teatro dell’Oppresso 
. In questo modo i bambini devono collaborare, toccarsi, sentirsi. Tutto ciò aiuta molto gli alunni a sbloccarsi, a superare molte paure dovute a pregiudizi
 .

In base alla sua esperienza, quali sono le migliori ricette per favorire l’integrazione.

Dipende molto da ciò che il singolo pensa, dalle sue idee. Dobbiamo fare dei lavori in cui si mostra che la storia non è più solo europea. E’ necessario far parlare l’altro. Bisogna abituare gli altri a mettersi dal loro punto di vista 
.
Purtroppo, a parte queste apprezzabili intenzioni, permangono comunque molti pregiudizi e incomprensioni sia da parte degli alunni come anche da parte di molti  professori, basandoci su quanto riferito dalla nostre due docenti:

Quali sono i pregiudizi più abituali.

Ma… da parte degli insegnanti che il nero è sporco, che lui [l’immigrato, ndr.] non parla l’italiano e quindi non sa niente, il fatto che la famiglia si disinteressa della scuola. Ho notato che c’è molta paura nei confronti dei diritti culturali degli stranieri. 

Da parte dei bimbi soprattutto la puzza. Ma loro sono i più puri, rispetto agli adulti, per ciò che concerne gli stereotipi 
.

Quali sono i pregiudizi più abituali

Mi pare che fra gli insegnanti e gli alunni italiani sia presente la convinzione che i primi debbano esserci grati per essere stati accolti, di conseguenza debbano adeguarsi immediatamente non solo alle nostre leggi ma anche alle nostre abitudini. Gli africani, in particolare, vengono definiti pigri, ad esempio per la loro difficoltà nel rispettare gli orari o perché a metà mattinata vorrebbero uscire per comprarsi la merenda, cosa abituale nel loro paese ma impensabile da noi 
.  

Sempre nell’ambito di pregiudizi e incomprensioni, quelle che seguono sono le parole di due alunne marocchine, la prima iscritta alle scuole medie inferiori, l’altra frequenta  un istituto superiore:

Come ti trovi con i compagni .

Sono un po’ rompiscatole. Alcuni mi dicono le parolacce, mi prendono in giro per il colore della pelle; una volta è anche venuto mio padre a  parlare con i professori ma non è servito. E’ andato mio fratello a parlare con il padre di A. e da quel momento ha smesso. Mia mamma invece è andata a parlare con la madre di I. [ è un suo compagno marocchino, ndr.] e ha smesso anche lui .Quando facevo le elementari era ancora peggio, ma lì ci pensava mio fratello. Quest’anno c’è ancora M. che mi prende in giro, lui non smette 
.

Il rapporto con i compagni non sembra quindi esente da contrasti, spesso si è sentita pesantemente presa in giro a causa delle sue origini o del diverso colore della pelle. Dalle sue parole si evince che le rivalità sono anche relative ai rapporti con altri compagni stranieri, in questo caso della sua stessa etnia. Deve essersi sentita molto ferita visto che si è rivolta anche ai genitori che sono in seguito intervenuti andando a parlare con i professori. 

In merito a questo episodio è necessario approfondirlo con le informazioni ottenute dall’insegnante di italiano, al quale si è rivolto il padre di Z. relativamente al suddetto fatto. Oltre a lamentarsi per gli scherni subiti dalla figlia si è mostrato molto adirato perché giorni prima, durante l’intervallo, un suo compagno l’avrebbe “toccata“. Esigeva di parlare con il ragazzo responsabile del gesto e non appena riferitogli dall’insegnante che non sarebbe stato possibile chiese di poterlo fare con i suoi genitori. L’insegnante si rivolse immediatamente all’allievo domandandogli cosa fosse successo e venne a scoprire che era stata semplicemente spintonata durante i classici litigi tra ragazzi di quell’età. Un fatto molto emblematico e rappresentativo di quanto possa essere difficoltoso il dialogo e la collaborazione tra culture tanto diverse. In questo specifico caso, una modalità tipica di interagire tra adolescenti “occidentali” è stata fraintesa sino ad essere percepita come un’offesa per il codice di condotta morale della famiglia di Z., che evidentemente è fortemente normata da un’interpretazione piuttosto rigida del Corano. In base a quanto è stato riferito intermini informali, è normale che tale episodio abbia suscitato non poca perplessità e stupore tra i docenti di quest’istituto. 

Anche per R., marocchina di 16 anni che frequenta l’istituto alberghiero, la situazione non sembra particolarmente rilassata visto che non risparmia pesanti critiche ai suoi compagni: 

Che rapporto hai con i compagni.

Solo dopo aver imparato un po’ l’italiano i compagni di scuola hanno iniziato a prendermi un po’ meno in giro. Comunque non ho amici italiani; a scuola mi hanno sempre trattata con diffidenza e se prendo dei bei voti pensano che i professori mi facciano delle preferenze solo perché non sono italiana 
.

Da queste prime parole emerge una situazione che parrebbe tutt’altro che felice, in cui si evince un vero e proprio scontro tra i pregiudizi e gli stereotipi degli autoctoni e probabilmente la sensazione di sospetto da parte di queste due giovani straniere che condiziona non poco l’interazione con i loro compagni. Una situazione difficile, che mette in gioco sistemi di valore e credenze tanto degli uni quanto degli altri e resa ancora più ostica dal fatto che secondo le due insegnanti, sebbene giudichino come buona la loro integrazione scolastica, al di là di tale orario vi è una scarsissima frequentazione:

Lei ritiene che si stia producendo l’integrazione di questi ragazzi nella scuola e nel quartiere.

Mi pare che a scuola siano ben integrati, ad esempio nell’intervallo si cercano molto, nell’ambito extrascolastico invece gli stranieri frequentano più che altro ragazzi a rischio. Questo perché per i primi è normale stare molto all’aperto anche la sera, fa parte del loro modo di vivere, mentre per i secondi è semmai una condizione forzata dettata da una condizione famigliare infelice (es.: genitori separati, violenti, alcolizzati,ecc.)
.


Considerazioni inizialmente abbastanza differenti invece, da parte dell’altra insegnante che probabilmente è stata testimone di situazioni più felici:

Secondo lei che “aria” tira tra alunni italiani e stranieri.

Dipende da come lavorano gli insegnanti. Ad esempio poco tempo fa è capitato che i compagni di una bimba congolese con molti problemi relazionali verso il padre, scrivessero una lettera alla famiglia per aiutarla, per farla uscire di più. 

Dipende anche molto dai singoli casi, se il bambino parla, è vivace e relaziona i rapporti sono buoni. Purtroppo è sempre lo straniero che deve fare i primi passi verso gli altri.Complessivamente c’è una discreta armonia 
.

Ad ogni modo, i toni cambiano nettamente quando le viene chiesto esplicitamente:

Si frequentano anche fuori della scuola.

Penso molto poco. E’ difficile vederli insieme in giro 
.

Un altro scoglio lamentato da entrambe le insegnanti fa riferimento all’interesse per l’andamento scolastico dei figli da parte delle famiglie, che non sempre risponde a quelle che sono le loro aspettative pedagogiche: 

In genere, che approccio hanno le famiglie dei bambini immigrati verso la scuola. 

Dipende molto dalla provenienza. I più grossi problemi li abbiamo con gli albanesi perché le famiglie sono molto assenti. Per i marocchini c’è il padre che se ne occupa ma in genere non danno molta importanza alla scuola; nella cultura islamica, le più sfortunate sono le femmine perché i genitori trascurano molto il loro rendimento scolastico, mentre i maschi godono di maggiore autonomia 
.

Le medesime considerazioni nei confronti dei musulmani sono anche espresse da parte dell’altra insegnante:

[…]

[…] Purtroppo i genitori musulmani danno poca importanza alla scuola, vogliono semplicemente che i figli terminino la scuola dell’obbligo per poi mandarli a lavorare. Al contrario zairesi o somali attribuiscono molto valore all’andamento scolastico dei figli 
.

Rimanendo nell’ambito delle famiglie, se da un lato quelle immigrate vengono ritenute non sempre attente all’andamento scolastico dei figli, da parte delle due operatrici contattate, dall’altro lato può capitare che quelle autoctone mostrino degli atteggiamenti per certi versi ostacolanti e non proprio gratificanti per quegli insegnanti che si adoperano a favore della multiculturalità:

Vi sono mai state delle reazioni o lamentele da parte dei genitori.

Non so rispondere… comunque capita che qualcuno dica che la presenza di stranieri rallenti lo svolgimento del programma, una sorta di caduta verso il basso della classe 
.

Espressioni che, in termini più velati, abbiamo anche riscontrato a proposito dell’orientamento complessivo degli insegnanti 
.

Sarebbe in ogni caso fuorviante fare di queste testimonianze delle generalizzazioni da inferire a tutta la realtà migratoria che caratterizza il monregalese. L’aspetto importante in questo caso è che:

<< Gli insegnanti, insomma, tendono ad universalizzare il loro vissuto, ad estendere ad un’intera collettività i tratti peculiari che scoprono in singoli ragazzi che frequentano la loro scuola >> 

E’ questo un limite che purtroppo abbiamo riscontrato anche in quegli operatori più aperti e motivati, per i quali l’obiettivo dell’integrazione scolastica pare una vera e propria sfida da affrontare quotidianamente.

Fortunatamente, nelle interviste effettuate per questa ricerca, ci siamo anche imbattuti in stranieri (genitori e figli) per i quali la dimensione scolastica è una realtà molto importante. Ad esempio, abbiamo visto nel capitolo terzo che il principale sforzo della famiglia albanese di G. consistesse nel permettere ai suoi due figli di frequentare le scuole medie superiori, senza escludere di consentirgli di continuare anche con l’Università. 

Abbiamo anche riscontrato esperienze di figli di immigrati molto più positive delle due precedentemente riportate, è il caso di L. ragazza diciottenne originaria dell’Albania residente nel monregalese dal 1997 che costituisce un raro caso di quella che si potrebbe chiamare un’integrazione perfettamente riuscita. Da quanto  ha riferito, ma soprattutto da ciò che si è osservato, oltre a parlare un ottimo italiano, ha socializzato completamente tutte le modalità tipiche di interagire, il linguaggio e gli atteggiamenti caratteristici dei suoi coetanei e, infine, è fiera di possedere un fidanzato italiano. Frequenta l’ultimo anno di un istituto turistico e in merito alla realtà scolastica non esita a sbilanciarsi in termini positivi:

Come ti sei trovata a scuola.

La scuola è stata… il massimo per me. Mi piace perché i professori […] mi fanno sentire… cioè non mi dicono << Ah, guarda questa che è albanese e va meglio di voi italiani >>, cioè non è quello, cioè proprio perché i professori non mi distinguono dagli altri. […] Cioè, io gia da in prima ho detto: << Io non voglio che la professoressa mi dia dei punti in più perché io comunque ho dei problemi con la lingua >>.Ecco, no io ho sempre detto se devo avere un voto è perché sono fatta così, ho detto bene la lezione o no, se ho studiato o no. Forse proprio da questo modo diretto con i professori, loro mi hanno capita e… mi piace, mi sono trovata bene con tutti i professori.

E con i compagni di scuola, invece.

Si si sempre bene 
.

5) Progetti scolastici di intercultura

Riteniamo interessante soffermarci su alcuni progetti interculturali promossi e attivati nelle scuole del comune di Mondovì, precisamente da parte di due istituti medi secondari e del Secondo Circolo Didattico Elementare.

5.1) L’ Istituto Professionale Alberghiero

Nell’anno scolastico 1999/2000 il Centro Missioni Estere dei Frati Cappuccini del Piemonte (sede di Fossano) si è rivolto all’Istituto Professionale Alberghiero di Mondovì (I.P.S.S.A.R  “G. GIOLITTI”) proponendogli di gestire un progetto di cooperazione per lo sviluppo autonomo nell’isola di Fogo in Capo Verde. 

Il progetto ha previsto la collaborazione con l’ONLUS Insieme per la Solidarietà ed ha coinvolto venti ragazzi capoverdiani di età compresa tra i 18 e i 25 anni, che hanno trovato ospitalità per tutto il periodo di formazione all’istituto monregalese (1 anno) presso uno sportello del SERMIG allora operante nel comune di Mondovì.

Nella lettere di presentazione inviata all’Ambasciata Italiana a Capo Verde sono enucleati gli obiettivi fondanti di questa collaborazione, come ad esempio: << […] Prepararli e renderli autonomi [gli allievi partecipanti, ndr.] nella gestione e organizzazione del flusso turistico verso l’isola di Fogo >>, con l’obiettivo di << […] Evitare che i ragazzi locali vengano sfruttati per lavori poco qualificati e che i giovani capoverdiani emigrino in altri Paesi in cerca di lavoro. […] Questo può essere inteso come un primo passo nello sviluppo autonomo del turismo sull’isola di Fogo>>. Importante è sottolineare il fine ultimo di questa collaborazione: << Tutto il progetto sarà particolarmente mirato al flusso turistico proveniente dall’ Italia, sempre più in crescita grazie alla presenza di villaggi turistici nelle isole di Sal e Boa Vista oltre che alla apertura nel 2001 di un villaggio turistico Alpitour >> 
.

In quest’anno di formazione gli allievi capoverdiani sono stati impegnati con un monte ore settimanali di 30 ore che prevedeva, oltre alle discipline fondamentali di natura prettamente turistico - alberghiera, anche l’apprendimento di tre lingue straniere (italiano, francese e inglese) e materie scientifiche - economiche. Tutto ciò con la finalità di gestire lo sviluppo turistico delle loro isole, creando una rete di collaborazione tra le imprese già operanti al fine di migliorare l’offerta turistica già esistente.

Ciò che ha lasciato leggermente perplessi è stato il definire questo progetto, da parte dell’insegnante proposto a seguirlo, come un progetto interculturale. Sebbene gli artefici di questa cooperazione siano certamente animati da ottime intenzioni, è molto difficile a nostro giudizio poter parlare in questo caso di intercultura, siccome questo termine presuppone appunto un contatto, uno scambio, un interazione tra più culture. Quanto è invece avvenuto è riassumibile in un semplice scambio unilaterale, dove sono stati i giovani capoverdiani ad acquisire frammenti della cultura europea (in questo caso gastronomica). Infatti, le linee fondanti del progetto non contemplano assolutamente un apprendimento da parte dell’istituzione italiana coinvolta delle tipicità culinarie del loro Paese.

In secondo luogo, abbiamo riportato che fra le finalità della collaborazione vi è quella di rendere autonome le strutture turistiche di queste isole. Siffatto punto viene testualmente chiamato come sviluppo autonomo 
. Abbiamo inoltre riportato che tale autonomia dovrebbe essere raggiunta anche grazie alla creazione di villaggi turistici da parte dell’Alpitour. A questo proposito la domanda che sorge spontanea è questa: come è possibile uno sviluppo autonomo se vi è la presenza di un grande gruppo come l’ Alpitour ? Lo sviluppo può darsi che ci sia, ma in queste condizioni difficilmente sarà autonomo.

Vediamo inoltre che tale progetto di cooperazione tra l’istituto alberghiero e le isole di Capo Verde non si è concluso con quanto appena descritto. Infatti, nel giugno del 2000, insieme all’ONLUS Solidarietà e Sviluppo un insegnante dell’istituto si è recato sul posto per svolgere direttamente un breve laboratorio di cucina, sala-bar e ricevimento (circa 10 giorni). Questo con l’obiettivo di << Dare una preparazione pratica ai giovani capoverdiani, sufficiente a essere in seguito accolti dalle aziende per svolgere il previsto stage estivo in aziende locali >> 
.

Per concludere, è stato ultimamente istituzionalizzato un vero e proprio Protocollo d’Intesa tra l’Istituto Professionale per la Ristorazione di Mondovì e il Centro Missioni Estere dei Frati Cappuccini del Piemonte per formare professionalmente giovani della repubblica di Capo Verde, facendosi carico di interventi concreti e dell’elaborazione di corsi formativi nel settore turistico-alberghiero. Una sorta di collaborazione permanente che, in base alle parole riferite dall’insegnante contattato, prevederebbe l’apertura di una “succursale” dell’ istituto alberghiero di Mondovì nella repubblica capoverdiana.

5.2) Le Scuole Elementari

Prestiamo adesso attenzione al livello formativo che attualmente si trova maggiormente interessato dal fenomeno migratorio tanto a livello italiano quanto a livello monregalese: la scuola elementare. Osservazioni e impressioni da parte di esperti in questo settore sono già state in gran parte riportate nella pagine precedenti, inserendo brani di due interviste fatte ad insegnanti della scuola elementare molto motivate nel seguire le dinamiche interculturali. Soffermiamoci comunque brevemente nella descrizione di un progetto d’integrazione scolastica attuato per il terzo anno consecutivo da parte della direzione didattica del 1° Circolo di Mondovì.

In questo caso abbiamo il distaccamento di un’insegnante specializzata che si pone come obiettivo primario quello dell’apprendimento della lingua italiana (L2) sia di primo che di secondo livello; in secondo luogo, tale progetto, è volto a promuovere la capacità di relazione in termini dialogici e intesa come: << […] Capacità di accogliere, integrare, acquisire autentici atteggiamenti di ascolto e di  collaborazione con l’altro in un percorso che si snoda a partire dalla conoscenza di sé, della propria cultura, della capacità di decentrarsi >>. Va sottolineato come tali progetti siano inseriti nella normale attività didattica e, aspetto molto importante, prevedano anche l’elaborazione di: << […] Sussidiari e/o testi di lettura adeguati ai bambini stranieri immigrati o in difficoltà d’apprendimento; abbiamo infatti constatato che per i bambini stranieri immigrati in possesso di un lessico povero […] rappresenta un problema affrontare tematiche di studio sui testi in dotazione che si caratterizzano per un lessico troppo complesso >>. Di concerto a ciò è stato anche istituito, grazie al Provveditorato agli Studi di Cuneo: << […] uno Sportello di formazione – informazione – aggiornamento – consulenza – progettazione – sull’educazione interculturale per insegnanti di ogni ordine e grado >>.  
Infine, riportiamo quelli che sono considerati i “fondamenti pedagogici” che hanno ispirato questi tre anni di progetti: << Abituare al decentramento, alla circolarità dei punti di vista, alla disponibilità ad accogliere ed incontrare attraverso il dialogo / ascolto che richiede la via interculturale. […] L’educazione interculturale non è una materia aggiuntiva da attuarsi solo in presenza di alunni stranieri. […] L’educazione interculturale è il tipo di educazione per tutti, valore guida di tutta l’azione educativa >> 
.

In base a questi aspetti puramente didattici, che ovviamente per il presente lavoro  interessano solo trasversalmente, e a quanto riferito personalmente dalla responsabile del progetto, sembra che ci troviamo dinnanzi a sinceri sforzi miranti a facilitare l’ingresso e l’inserimento dell’ “altro”, in cui l’apprendimento della materia, tanto caro ai più, pare in questo caso non essere al primo posto. Al tempo stesso lo svolgimento di questo progetto sembra che voglia evitare assolutamente l’isolamento e la separazione dei bambini immigrati dal resto della classe, anche perché, come abbiamo riportato poco sopra, è un progetto rivolto a tutti gli alunni e non una materia aggiuntiva destinata solo agli allievi stranieri. 

Per concludere, pur non disponendo degli strumenti e della capacità necessaria per operare una concreta valutazione in merito a quanto svolto in questo circolo elementare, sembra che fortunatamente ci troviamo molto distanti da quanto riscontrato nell’ultimo saggio del prof. C. Barbè e della prof.ssa M. Olivieri. In base alla loro rilevazione effettuata nelle scuole del comune di Torino, emergono conclusioni non molto felici in merito ad esempio ai “laboratori linguistici” e a quelli “interculturali” che in entrambi i casi si svolgono in ambienti separati dal resto della classe e di conseguenza molto distanti dal principio dell’interattività: 

<< Per quanto concerne i laboratori linguistici, desinati ad accelerare l’apprendimento dell’italiano (come “seconda lingua”) tra gli alunni stranieri, alcuni insegnanti li percepiscono come un momento di separazione e non di unione tra gli allievi (giacchè si svolgono in un locale separato). […] La stessa osservazione precedente è molto più motivata quando si tratta di “laboratori d’ intercultura”. […] Ma quale “intercultura” può realizzarsi se ai laboratori  accedono soltanto bambini stranieri ? >> 
 
Al contrario invece di quanto sembra realizzarsi in questo circolo didattico monregalese in cui gli obiettivi del progetto di integrazione scolastica “ sono oggetto di sviluppo della normale attività didattica “ 
. 

5.3) Il Liceo Socio-Psico-Pedagogico
Infine, soffermiamoci sull’attività svolta da parte dell’Istituto Sociopsicopedagogico (ex Istituto magistrale). Nell’anno scolastico 2001 / 2002 è stata coinvolta una classe quarta a partecipare al bando di concorso Scuole Multiculturali e multilingue indetto dal Ministero dell’Istruzione, raggiungendo il risultato finale della sua vittoria. La suddetta classe, ha anche coinvolto delle associazioni esterne per coadiuvarla nella realizzazione del progetto, come il CICSENE di Torino e il Coordinamento Immigrati Cuneo, insieme ad altre che sono state contattate appositamente per i singoli incontri: L.V.I.A. (ONG di Cuneo), Centro Interculturale Alma Mater e Associazione Negar entrambe di Torino.

L’obiettivo del progetto realizzato consiste nel:

 << Incrementare la capacità di riflessione sulla differenze culturali e sul loro valore. Prendere coscienza dell’evoluzione storica della civiltà e delle culture privilegiando le occasioni di scambio e analizzando le cause dei conflitti. Promuovere la ricerca di diritti e valori comuni o […] acquisire la capacità di gestire il conflitto attraverso la valorizzazione delle differenze e la mediazione culturale. Intervenire sui saperi curricolari […] secondo una metodologia che ne rielabori interculturalmente i contenuti >>  

In base a quanto riferito da uno degli insegnanti piloti di questa iniziativa, tutti i suoi obiettivi si sono svolti sia durante il normale orario scolastico all’interno di discipline come storia, italiano, sociologia, pedagogia, psicologia sia grazie ad incontri organizzati generalmente in orario extrascolastico. Sono stati analizzati temi quali: matrimonio, maternità, diritti della donna ed educazione dei bambini in un ottica cultuale comparata (italiana, arabo-islamica, latina, zingara). Un’attenzione particolare è stata rivolta all’etnocentrismo europeo.

Inoltre, il docente di cui sopra ha riferito che i momenti più stimolanti sono stati gli incontri con gli immigrati, i quali nelle vesti di mediatori e mediatrici culturali, responsabili di sportelli per immigrati, scrittori e insegnanti di scuole marocchine, trattavano alcune delle suddette tematiche o più semplicemente raccontavano la loro esperienza dell’ “intrapresa migratoria”.

E’ possibile valutare molto positivamente questa presenza di immigrati stranieri, che naturalmente meglio di ogni altro esperto indigeno riescono a educare gli alunni alla complessità della realtà migratoria trasmettendo tutti i loro vissuti e le loro emozioni. Pregevole è anche l’intenzione di continuare a sviluppare questo progetto durante l’anno scolastico 2002 / 2003 proseguendo l’elaborazione tematica di cui sopra, ma soprattutto conferendogli un taglio molto più concreto: è infatti prevista la collaborazione a distanza con una classe di un Istituto Superiore marocchino. Infine, ma non perché meno importante, si ambirebbe a  intensificare i rapporti con il Coordinamento Immigrati Cuneo al fine di estendere il servizio di mediazione culturale nei reparti di maternità degli ospedali del territorio 
.

Anche in questo caso, senza esprimere valutazioni in merito, ci limitiamo semplicemente a riportare alcune osservazioni fatte da un insegnante e da un immigrato ospite che ha partecipato agli incontri. Il primo ha valutato molto positivamente l’eterogeneità di posizioni e punti di vista che hanno caratterizzato i laboratori, ad esempio la condizione della donna nella cultura islamica è stata presentata in ottiche differenti, da quelle più fedeli ai precetti islamici a quelle più secolarizzate; sono stati sfatati diversi stereotipi e pregiudizi relativi ad esempio al matrimonio, all’aborto, all’educazione e ai diritti della donna.

Al contrario, durante il colloquio con uno dei responsabili del Coordinamento Immigrati Cuneo che ha presenziato attivamente agli incontri, è emerso invece una critica diretta verso la succitata pluralità di punti di vista. Probabilmente perché un soggetto poco normato ideologicamente dai dettami religiosi islamici, ad esempio non ha esitato a criticare che la sola presenza di una mediatrice culturale con tanto di chador, secondo lui fornirebbe un immagine distorta della realtà del suo paese (Marocco) dove, sempre secondo quanto riferito, ormai la realtà sarebbe ben differente. 

Ad ogni modo, a parte queste divergenze che sono state riportate per semplice dovere di cronaca, il fondamento dell’intero progetto era e sarà ispirato dal principio dell’universalità dei diritti umani. In base a tale impostazione questi ultimi andrebbero a costituire un nucleo comune partendo dal quale non “rimarrebbe” che tessere i legami della tanto travagliata convivenza interetnica :

<< E’ innegabile che i diritti umani abbiano visto la luce in un particolare contesto socio – culturale, quello europeo, […] ma essi costituiscono ormai un patrimonio dell’intera umanità. […] Forse l’approccio più etico, e senza dubbio anche più pragmatico da adottare, è quello di concepire questi stessi diritti come una medicina, […] ad essa si ricorre quindi per le sue doti specifiche e sperimentate, senza che ciò comporti la necessità di chiedersi ogni volta chi l’abbia scoperta, dove e quando. >> 

/-------------------------------------------/
Questo capitolo è stato dedicato alla scuola, una realtà molto importante che contiene, almeno potenzialmente, le risorse per promuovere un effettivo processo di integrazione per le nuove generazioni di immigrati. Numerosi sono comunque gli ostacoli che si frappongono a questo suo delicato compito. In merito a questa tematica il contesto monregalese si presenta indubbiamente meno travagliato di quello che caratterizza gli istituti scolastici delle grandi conurbazioni urbane come ad esempio, senza percorrere troppi chilometri, le scuole di San Salvario e Porta Palazzo a Torino. Qui, con la più ampia Ricerca condotta dal prof. Barbè e dalla prof. ssa Olivieri si sono addirittura registrate espressioni del tipo “Non sono straniero, ma sono italiano”
. Una simile tensione identitaria non è stata rilevata dalla nostra indagine monregalese ma si sono comunque riscontrate posizioni molto conflittuali e, naturalmente, non saranno semplicemente le pure dimensioni quantitative a costituire la variabile determinante per il verificarsi  di situazioni più critiche. E’ quanto è capitato ad esempio in un paese poco distante da Mondovì, Ceva, che nonostante abbia una popolazione molto inferiore a quella monregalese (5768 ab. al 31/12/2001) e ospiti un contingente di stranieri di “solo” 332 unità 
 – che rappresentano però il 5,6 % della popolazione - nell’inverno 2001 è stato teatro di una protesta anti – immigrati la cui eco è rimbalzata su rubriche televisive e quotidiani nazionali. A Mondovì nulla del genere finora, ma naturalmente non abbiamo assolutamente gli strumenti per tentare di prevedere cosa capiterà in futuro, considerato che alle pre – iscrizioni per la scuola materna relative all’anno scolastico 2002 / 2003 in alcuni istituti il venticinque per cento degli iscritti è di origine extracomunitaria. Quanto è stato rilevato in questa ricerca grazie agli strumenti adottati, ha comunque presentato un quadro tutt’altro che sereno. Sono le realtà maggiormente popolate da stranieri quelle in cui il sentimento nazionale diviene estremamente tangibile e denota una marcata tensione identitaria fra alunni italiani e stranieri. Anche nella Scala di tolleranza sono emersi atteggiamenti duri e al tempo stesso significativi: l’aspetto che desta maggiore attenzione è che gli indici di prevenzione aumentano la loro consistenza con l’aumentare del livello scolastico frequentato.

E’ naturale che quanto appena riportato vada a costituire un clima che i giovani stranieri inevitabilmente percepiscono e, se da un lato è contro tali sentimenti che quotidianamente si trovano a convivere, dall’altro lato sono anche presenti forme di rivalità all’interno dei loro stessi gruppi. Più di un terzo degli alunni stranieri intervistati esprime il proprio diniego per l’arrivo di altri extracomunitari, percepiti ovviamente come naturali concorrenti.

Ad ogni modo, le scuole monregalesi si presentano ben dotate di iniziative e di operatori armati di buona volontà. Diversi sono i programmi di integrazione attivati ai vari livelli, così come abbiamo avuto modo di conoscere insegnanti per i quali l’integrazione rappresenta uno dei principali sforzi quotidiani ma, come abbiamo detto, paiono ancora numerosi gli ostacoli che si interpongono a queste azioni. Immaginiamo che debba essere molto doloroso, se non frustrante, per un insegnante molto attento all’integrazione di allievi provenienti da differenti culture ascoltare dei genitori preoccupati che il proprio figlio non riesca ad esprimere al meglio le sue capacità a causa di compagni immigrati che, a loro giudizio, determinerebbero una << sorta di caduta della classe verso il basso >>
.  
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